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AL CAVALIERE 



FRANCESCO INGHIRAMI 



J. entaì, vari anni sono, et illustrare per sem- 
plice mio diporto , e per toglierli alla dispersione 
e al oblio, alcuni dei molti monumenti etruschi 
e romani, rinvenuti a diverse epoche nel territo- 
rio chiancianese , senza che avessi allora la mini- 
ma idea di pubblicarli. Ma successivamente cam- 
biai pensiero, vedendo come questo genere di stu- 
di si vada, mercè vostra e di altri illustri Ar- 
cheologi, rianimando presentemente in Toscana. 
Venni quindi nella determinazione di mandarli 
alle stampe. Prima però di farlo, ho creduto di 
inviare a voi egregio maestro in queste come 
in altre materie, il mio tenue lavoro, e dì pregar* 
vi ad un tempo a volerlo leggere ed esaminare, 



V AUTORE 




per vedere se meriti d'esser messo alla luce, o di 
rimanere per sempre sepolto nelle tenebre . 

Nel primo caso, compiacetevi di farlo pubbli' 
care coi torchi della vostra Poligrafia fiesolana , 
e nel secondo non se ne parli mai più* 

Colgo questa occasione, cortese sig. cavaliere, 
per rinnovarvi le proteste della profonda stima, 
ed alta considerazione colla quale mi pregio di 
dedicarmi ai vostri comandi. 

Chianciano 8 Marzo 1829. 
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INTRODUZIONE 



Se ci portiamo a considerare per un momento, quale dei 
due naturali sentimenti abbia maggior potere sul cuore uma- 
no il meno guaito e corrotto , il piacere , o il dolore , dovremo 
convenire per avventura, che abbia quest' ultimo sul prima 
la preminenza. E per avere una prova di una tal verità, 
contempliamo t uomo in due opposte situazioni, atte a su- 
scitarli entrambi colla maggiore energìa, e nella pili gran- 
de estensione. 

Qual gioia non cagiona infatti nei teneri genitori , e 
negli amorosi congiunti la nascita di un figlio f E quale 
acerbo dolore a" altronde non produce in noi la perdita di 
un individuo che ci appartenga per legame di sangue, o 
per affetto , e che abbia con noi comuni gli usi della vita le 
passioni , le prosperità e gl' infortunii f E laddove il primo 
eccita ed alimenta la speranza dei parenti e della patria, il 
secondo le distrugge del tutto , perchè seco porta V idea del- 
l'annientamento, e della non esistenza. 

E però crlebravasi presso le antiche nazioni con minor 
pampa e solennità il nascimento , che il funerale, e presso 
qualche popolo rozzo riguardavasi quel primo come il prin- 
cipio del secondo , associandosi nello spirito coli' idea lieta 
della vita, quella pure tristissima della morte. 

Quindi gli estremi onori funebri divennero un oggetto di 
religione, non meno che un tributo di riconoscenza e di amo- 
re , e lì dette in certo modo uria maggior estensione, ed un 
pia gran risalto al dolore di quelli che amarono in vita, ed 
ammirarono le utili virtù del defunto , con apparati fune- 
rei . E di ciò non contenti si fece ancora di più. 
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follerò i congiunti e gli amici tramandare alt età fatare 
la memoria delle persane che loro far care , e far palesi nei 
monumenti destinati a raccoglierne gli avanzi mortali, le 
azioni , ed i titoli pei quali eransi segnalati vivendo. Quindi 
ebbe origine V uso dei mausolei , delle urne , e dei sarcofagi '. 

Venne in tal guisa il dolore a rendersi durevole, e direi 
quasi perenne, rinnovandosi ogni volta che agli occhi tli:i 
superstiti presentatami colai monumenti , richiamando alla 
loro memoria ciò che ne fu V oggetto. 

Simili monumenti eretti dagli affetti domestici alla ricor- 
danza dei trapassati, coli' andare del tempo ebbero un altro 
scopo , non preveduto certamente dai loro primi autori , e non 
augurato dalla pietà, e dalla religione degli amichi. Avve- 
gnaché per essi abbiam potuto rinvenire nel buio dei secoli , 
le popolazioni perduta e distrutte, e le regioni ov'elleno ebbe- 
ro sede; somministrando così materiali meno incerti alla storia. 
Senza il loro soccorso noi saremmo ancora nella pili profon- 
da oscurità nell' asiegnare l' origine , e stabilire almeno ap- 
prossimativamente, V antichità di alcuni luoghi, ove abitarono 
gli Etruschi . 

La celebre città di Chiusi fu la sede , fra gli altri di un 
rinomantissimo Lucumone di questa nazione, e sappiamo dalle 
antiche norie, "che dedusse delle colonie, e che i suoi abitatori 
erano conosciuti anche ai tempi del dominio romano, sotto il 
nome generico di Nuoti chimini ". 

Parie popolazioni sulle rive del fiume Chiana, che irrigava 
le floride pianure di quella città eì vengon descritte dagli 
antichi autori * , e la storia e la tradizione parlano pure 
con lode intorno ai famosi Bagni chiusini , annoverandoli fra 
le delizie di Porsenna < ; ma se non si chiamasse in soccorso 
il locale ritrovamento di vetusti sepolcreti , ed altri etruschi 

i Molli antichi npolcri spiegano una wtagn'ficiinsa da tacitar la mora- 
eigtia in chi li rimira. Panevami prillo i meditimi are, ttmpli « italue tht 

di con i daiii illustratori drtV Ercolino T. 3, p. 3a4- 

a Min. , I. i, in fiat. Pnvolaiii Introd. elle tua iloria nu. di dindono, 
ì TacU,, Ann. I. i, fa fin,. 

% P«w>fM«Ì mila dona tua (ultra addizionale al trattala di Baldauar- 
ri, ni i augni di Chienciano. 
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monumenti , dissotterrati in copia nelle campagne di Ghiac- 
ciano , limitrofe a quelle della surriferita città , non avremo 
potuto mai dimostrare , che o soggiornò in esse una delle 
coloni» chiusine nominate da Plinio ', o fu annoverata fra le 
altre popolazioni poste intorno alla chiana , e da me qui 
iopra accennate, tanto più che da un cotal fiume; e lago 
ripete il suo nome *, o che le rinomate terme chiancianeù 
furono i Bagni chiusini, celebrati dagli amichi scrittori *, 
e che salirono nei tempi moderni in tanta Jama , da poterti 
paragonare con tutta ragione, alle pili salubri acque marziali 
d'Europa *. Che se ciò non si credeste bastevolmcnte provato , 
sarà sempre vero che la collina, ov' è posto Chianciano, come 
pura i tuoi contorni, furono conosciuti fino da' più. remoti abi- 
tatori d'Italia. 

L'illustratore di tutta l' etrusca antichità 1 pone Chian- 
ciano fra quei luoghi limitrofi a Chiusi , die hanno sommini- 
strato una maggior quantità di sarcofagi, e di etrusche iscri- 
zioni. E benché Strabone , Tolomeo, ed Antonino nel suo 
Itinerario, non ne facciano menzione , pure b ben naturale a 
credersi che una quantità così prodigiosa di antichi monu- 
menti appartenuti ad un tal popolo, non possono trovarti 
che dov" egl' abbia lungamente dimora , 

Che anzi se ben ri/lettesi, è questo il più semplice od un 
tempo , ed il più forte argomento per giustificarne l'antichità, 

i Che olito» mite vicinanze di Chianciano una colonia di Etrutehi, fu 
già da me annunzialo in. una lettera che direni al eav. Inghirami , il cui 
principio etto riporta nella aia grand' opera dei Monumenti Etruiclii, o 
Elraico nomo «r. u, p. 156. 

i Bino de lìtu Clanar. Pavoloizi opera citata. 

3 Oratio, Uh. i, £ P ÌH. 15 Tib. Eleg. 3. Garrone lil. 5. dell' analogia 
dette con amiche. Che poi i bagni chiancianeù liana i ehimini di cui par- 
lano i precitati autori , la provano Pirro Paleo de Th. Ciani, f>. 19. /( Co- 
nielli Analiii MS. di detti bagni , ed ri Pavoto;ti op. cit. i quoti riferitcono 
le molte antichità rinvenute freisa i me delimi , come le valigia di grandine 

ed eiudiziotu il dottar Filippo Cignali nel ina fmv, ma mgoju trattato 
dell' aejua tanta di Chianciano. Poligrafia fieiolana ioaS. 

4 Molte reno le analiii di quelli bagni nate fatte da diverti autori in 
divini tempi , ma le più recenti tono quelle del Cllcbre Dr. Pattini , e del 
oh. Pmfeuait Giacomo Barzellolti . 

5 11 dntliieimo Imuzì mggio di lingua etruica, Tom. 1 pog. 5?. 
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mentre non è fondato su confuse tradizioni , o su dubbie 
autorità d'istorici, ma siitene su riscontri di fatto i più 
induplicati, perchè risultanti da monumenti lasciatici da quei 
medesimi remoti abitatori , di cui -vuoisi provare l'esistenza. 

Se net secoli posteriori a quelli dei Barbari ci fotte stato 
conservato quel poco eke potè sfuggire al loro genio distrug- 
gitore , avremmo al certo una quantità bastante di monumenti 
per illustrare la storia di queste contrade . Ma cosa non po- 
tettero in quei tempi di feroce ignoranza , pregiudizi che 
giunsero ad ispirare un fanatismo il più violento contro qua- 
lunque antica memoria , perchè fosse pagana , perchè era in- 
distintamente considerata qual pietra di scandalo contro la 
vera religione l ' Appetta inconiravansi monumenti idolatri , 
o si distruggevano affatto , o ridotti in pezzi quali oggetti 
superstiziosi e piofani, venivano impiegati come cernami, a 
materiali ordinari, anche per riempire le mura delle fabbri- 
che , le quali andavansi edificando '. E quasi che fosse poco 
potente V opinion popolare gV istessi imperatori carlovingi 
ordinarono che i templi dei gentili si terminassero di atter- 
rare, e si rifacessero con quei materiali le mura delle fortezze, 
e delle città *. Questa fu senza meno V epoca , alla quale 
si debbe ascrivere anche nelle nostre contrade la rovina di 
non pochi pregevoli monumenti, e l' essere stati mal condotti , 
una infinità di marmi , e queste moltissime epìgrafi etnische , 
che nel demolire le fabbriche, come vedremo in seguito , non 
dì rado s' incontrano . 

finche l'avarìzia, e l'avidità dei nostri abitanti potette 
molto contribuire alla distruzione, almeno, degli antichi se- 
polcri ì di quella avidità io parlo , che non curando , o di- 
sprezzando la sanzione delle leggi contro i violatori dei 

* f. il dotto Capmurlin de chautui dtcnnrtrtt de la nailon d'IIarace 
r - • , enfi. 3. Adanti a. di Buaea T. %, p. 196. 

• JEf ?V "B; y^iglioU UcriM.parug.T.s, 

3 fu tale ilfauttìtme per la diluzione dèi monumenti pagani che in 
q uaUhe prozio „■ „otU di otumr. onci* « m«o Zmatl . jETL»! di 
•Uvgt. Il fatto di AUatadria mila dittnaion, dal Tempio di Serapide ;« 
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medesimi , scendeva perfino entro gli avelli a cercare i teso- 
ri ', turbando cosi anche agli estinti quella pace, che la na- 
tura stessa pareva aver loro ivi accordata, e durevole. 

A secoli però si tenebrosi e feroci successero appoco ap- 
poco, almeno nei luoghi più colti, dei tempi meno oscuri, e 
dei costumi più mansueti . Risvegliandosi l' Italia dal profon- 
do letargo , nel quale l' avevano l' ignoranza , ed i pregiudizi 
servilmente sepolta , ben si accorse che troppo grande era il 
torto chejacevasi alla vera religione, che assai profonde 
aveva ornai gettate nel cuore dei popoli le sue radici , mo- 
strando di temere l'esistenza di monumenti idolatri. E fu allo- 
o della c 



delle arti liberali e delle scienze, non potè non estere rimes- 
so in pregio anche lo studio delle cose antiche . Quindi si 
rispettarono i piìt vetusti lavori toscani , benclih rozzi, come 
sogliono essere ì primi taggi .di qualunque arte, e presto 

qualsivoglia nazione . 

Quelli poi dell' epoche successive , nelle quali poterono gli 
Etruschi anche più gloriosamente essere paragonati ai Greci, 
come nelle opere dei buoni tempi romani , furono proposti 
per modello, e quanto all'intelligenza dell'arte, e quanto al 
buon spulo. Taniois! allnra di ordinare e decifrare V alfa- 
beto delle antiche lingue italiche , e l' etnisca eccitò sopra 

vate nell' arche sepolcrali ìlalicht, e vati t teucre di fila a" oro, ed anche 
ora in polvere, come ne fan fede il Peneri , il Vermigliali , il WitHuumann, 
ed altri , perche i morti ponevaiui nel rogo, a nel sepolcro con veni, ed or- 
namenti pregiati, cosi ne avvenne the gli abitanti delle nostre contrade ap- 
pena trovavano antichi eepoleri, tenia punto curarli delie urne, e del vuscllu- 
me di terra cotta che vi rinvenivano, tutto vandalicamente disfacevano nel 
momento , per giungere più prontamente al ritrovamento del laura. 

Fra i tanti esempi di questa barbarie eh' io potrei riportare, ne eiteri due 
ivltanto accaduti a mio tempo. Il primo occorso- net i;W in un ipogeo eco- 
perla nel podere dei Ceretellì appartenente alta mia famiglia, inv dopo la 
tartara distruzione Jn3wra di terra colta, furono rinvenuti due pendenti 
a orecchini d'oro, che sali dopa alcuni mesi, quando ei riseppe il fatto, po- 
terono essere rivendicati dal defunto mio padre, che ne fece dono al vesco- 
vo di Savana Pio Sanll amicissimo. Il secondo accaduto nel 1808 in al- 
tro sepolcreto scoperto alla Sliliaaese ,di 11 urne delle quali 4 sole potero- 
no sottrarsi ai fieri colpi di quegli afidi inventori, e che io riporto Ut que- 
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futftr le gare dei dotti , per leggere , tntcrpetrare per quanto 
era potàbile , fra le pili iterili . e spinole indagini , le iscri- 
zioni, e V epigrafi , che in quella si trovavano scritte. 

Una nobile emulazione di /are delle collezioni di questi 
preziosi oggetti , si ritvegliù fra i potenti , e i dotti amatori 
di una scienza si bella , e furono allora messe, per cosi dire , a 
contribuzione, por l'etrusco singolarmente, le nostre contrade, e 
lealtre nelle quali aveva fiorito quella celebre e valorosa nazio- 
ne. Il coltivatore della campagna, che non conosceva il pregio 
di tali anticaglie , era ben pago allor quando gli, accadeva 
di rinvenirne , di cederle a ehi gli offriva un qualunque 
guadagno, e eh' egli non isperava forte neppure di ritrar- 
ne quel tanto . 

Gli scrittori che hanno parlato di Chianciano e de' suoi 
famosi bagni ' , e quelli che illustrarono le antichità degli 
Etruschi, o t' arte figulina dei medesimi, ci raccontano die 
nelle campagne chiancianesi , ovvio, e quasi giornaliero è 
stato il ritrovamento di medaglie, sepolcri, epigrafi , patere 
o specchi mistici , crateri , sitale , corniole , idoli , ed una 
infinità di altre anticaglie, ed istrumenti destinali ad usi reli- 
giosi e civili degli Etruschi e dei Romani, ma con vera sor- 
presa pochi ne restano ancora , perche o umdutt . a mandati 
in dono in paeti stranieri . 

Le antiche memorie nazionali, dice il celebre Lanzi , van- 
no sempre conservate, perchh anche i più informi ruderi fan- 
no sempre onore , e sono di decoro alla patria . E persuaso 
di questa massima il tanto benemerito delle lettere Luigi An- 
tonio Pavolozzi ' mio affine , eccitò i suoi concittadini a te- 
nere in maggior pregio i monumenti antichi , cogliendo l'op' 
portunità di render di pubblica ragione alcune iscrizioni 
ctrusche e romane , dissotterrate net tempo eh' ci scriveva 
una erudita lettera addizionale all' analisi fatta dal Pro- 
fessor Baldassarre , delle nostre acque termali . 

i Vtd. Patio, i Ptwloxti opere eit.Laiai, opera cit-ed il celebre artUletto 
< {mirato Leonardo De Vigni • WnlalogU romano la. a, sulla figulini,, di- 
retta al Feo. 

i Vtd. e elogio fiato, a alialo letterato dall' (nerica leneie cav. Giovaa 
Antonio Pecei mitrilo nMe Novelle letterarie fiorentine. 
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Seguitando il suo etempio V altro celebre letterato ed ar- 
chitetto Leonardo de Fegni mio zio ', fece anch' esso men- 
zione, delle antichità ritrovate a Chianciano, nei fogli pe- 
riodici dell'antologìa romana, ove scrisse eoa tanto plauso 
delle cose architettoniche; ma essendo cosa estranea al tuo 
scopo l' estendere le ricerche sulla lingua dei remoti abitatori 
del nostro paese, profittò della scoperta di un ipogeo fatta 
nel ckiancianese , ove furono dissepolte eoa altre anticaglie 
etruscho, olle, e tegoli cinerari, dandosi cura di trarne i 
calchi , prima che venissero dai loro inventori disperse , ed 
inviandoli al chiarissimo Abate Lanzi suo amico, parchi fa- 
cesse loro veder la luce. 

Questi infatti scelto ciò ch'ei giudicava pià acconcio al 
suo scopo , lo pubblicò nel rinomantissimo Saggio di lingua 
etrusco , da me più volte citato . Ed io benché sia ben lon- 
tano dal pretendere di emulare colle mie ricerche sii tali 
materie uomini di tanta celebrità , ho creduto bene non 
pertanto di occuparmi per mio diporto, nel far conoscere 
al pubblico alcuni altri antichi monumenti quà ritrovati, onde 
non vengano , come di molti accadde negletti e dispersi. Pren- 
dendo poi tale opportunità, piacemi di riprodurre, per giovare 
al confronto, che si repula indispensabile in tali studi, le altre 
iscrizioni , state date finora alla luce , e cho furono da me 
stessso qui sopra accennate. 

Anche ì bagni d' acqua naturale else fra noi esistevano , 
li ho stimati meritevoli di una qualchè illustrazione , sì per- 
che una sordida e bassa speculazione di profittar di quei ru- 
deri , li và deturpando e li distrugge , e si ancora perchè 
trovandosi per lo innanzi quasi tutto il fabbricato di quelli 
ricoperto di terra, e circondato da una barriera di piante 
parasite, che sole onorano, e difendono gli avarisi di que- 
sto /agguardevola monumento, non è mai riuscito di farvi 



i Vtd. r elogia ìiloriu da me fatto ad un nomo eoA ccUbrc , inventore 
della piarti™ 'lei tarlali , eh, Vitamdtmia delle menu di Siena fice inse- 
rir* net Tom. 8.* de' suoi atti. 
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i/uell' esame che meritava, c che con buon successo sarebbe 
staio eseguito da due insigni letterati die lo visitarono ' . 

Alieno, com' io sono dal volermi procacciar lode per un 
lavoro si tenue , so non riuscirò come si converrebbe nella 
mia intrapresa , avrò almeno il contento di sottrarre alla di- 
menticansa degli antichi monumenti, che potranno con mi- 
glior successo essere esaminati da altri . e somministrerò , te 
non altro agli abitatori delle contrade, ove furono questi 
dissotterrati , dei riscontri più certi per autenticare le re- 
motissime loro origini . 

Tale i infatti il soccorso che apparta l' antiquaria alla 
istoria; die se la prima ci conduce per se stassa alla perfet- 
ta cognizione degli oggetti che vogliamo illustrare , chiama- 
ta l' altra in aiuto, vicendevolmente sostengonsi , e si comu- 
nicano ad ogni passo i necessari lumi, onde il vera final- 
mente apparisca , benché alterato e confuso dal tempo, dalle 
fisiche vicende del globo, e dalle ingiurie degli uomini 
« Alienai sic altera poscii opem res ». 



t I)r Vigni parla di fpltlla JaMricato luti' Antologìa romana . [elitra ». 
-tic figuline, e Giorgio Senti nei tuoi Piaggila! Monte Amiata; 
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Lbbandomitn che ebbero gli Etruschi 1' amica semplicità di 
vito, che in altra etk ne aveva formato I' onore ed il sostegno , 
i loro costumi , snervati in grembo all' ozio , incominciarono a 
corrompersi , ed il lasso e la mollezza , che non tardò ad in- 
trodurvisi, dette irreparabilmente il crollo alla loro grandezza '■ 
La natura della costituzione federativa del governo etrusco, 
era nello stesso tempo una delle meno atte a conservarne unita 
la forza, mentre la liberti che aveva ogni principale popolazione 
di seguire, o nò le risoluzioni delle altre, veniva a renderne di- 
sgiunte le membra; e In lega toscana , simile al favoloso serpente 
di più teste, non presentavi! , se non raramente , una unione con- 
corde, e regolata dall' istcsso volere. I Romani d' altronde fieri , 
intraprendenti ed ardili , scoperto il segreto dell' etnisca debo- 
lezza, non tardarono a coglierne il punto, e la sanguinosa batta- 
glia di Vadimone decise irreparabilmente *, dopo una lotta, ebe 
aveva duralo più di quattro secoli , della sorte dei Tusci. Ten- 
tarono essi non pertanto , vergognandosi della servitù, di risvegliare 
1' amico valore, e di ravvivarsi, implorando anche l'aiuto di po- 
tenti alleali; ma gli aforzi che essi avventurarono, furono simi- 
li ai movimenti convulsi di un animale che muore. 
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A eli! non si rammenta quanto sacro e di quale importanza 
fosse presso gli Etnischi l'amore della patria ' e della liberta 
sembrerai, clic non dovesse riuscir loro molto spiacente, o alme- 
no non fosse per essere ai medesimi grave a sopportare, il veder- 
ci riuniti alla nazione più grande che abbia vantalo la terra, men- 
tre il diritto della cittadinanza romana ad essi accordalo , pò- 
nivali in grado di essere ammesti nel senato , ed alle prime ma- 
gistrature di quella celebre dominante , senza più distinguersi il 
conquistatore dal popolo conquistato. Ma le ben si rifletta , fu 
questo assai poco , raffrontili] dolo al sacrifizio irreparabile , che 
doverono fare della loro indipendenza, essendo senza qoistione , 
anche in mezzo al vantaggi e fra le più dorale catene, sempre trista 
ed infelice In sorte dei vinti'. Fra i grandi cambiamenti, infatti, 
a! quali andò soggetta 1' Etruria, dopo la riunione alla repub- 
blica romana , vi fu quello di perdere l'aulica lingua nazionale. 
E benché mai possa cangiarsi un idioma per pubblica autorità , 
facendovi d' uopo la tacita accettazione del maggior numero , 
ed un lasso notabile di tempo, pure ciò riesce indispensa- 
bile alle unzioni soggiogate. Oltreché il linguaggio dei vincitori 
trova sempre, per lo spirito di novità, o per adulazione, dell'ac- 
coglimento, e dei partigiani. E però poco ci vuole a persuadersi, 
che un popolo sottomesso, come nel caso nostro i Toici, doven- 
do per necessita avere un* immedialo commercio nei principali 
rapporti con i romani, fu di necessita che se ne rendessero fa- 
miliare la lingua che insensibilmente venne ad alterare la pro- 
pria. Laonde l'idioma etrusco stranamente sfigurato, dovette 
i offri te un miscuglio irregolare di lettere, e di nuove voci pie- 
ne di scorrezioni , di barbarismi , e di anomalie. 

Tutto annunziò allora, che la lingua dei 'l'usci andava in 
proporzione dell' annientamento del loro spirito nazionale, irre- 
parabilmente a mancare. A queat' epoca, senza meno , ai devono 
riferire le epigrafi semibarbare degli Etruschi e le iscrizioni bi- 
lingui , che altro non mostrano , se non che gli ultimi accenti 
di una nazione vicina a spegnersi. E sebbene le prime siano cc- 

I Gli tUvmU ni,,, ™1 gelati od inutili delti liberti . • coti conimi id 
una potenti dùpntic., die li dleUlHIOBO Titolici, uè TOlltto iccotdlre loccorio 
li YettMI , [icrcbt li etuo Kltnpotli «li un ri Livia , lib. V. 

3 Gibbon Sue. deUl dctulEu, d, 11' iraptio taluno. Voi. I, cip. II. 
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si travisate, purè debhonsi rispettare come altrettanti interpviri, 
ineleganti st, ma fedeli per ridurre , secondo il miglior sistema 
finora conosciuto, all' umico lutino ed al greco, le parole più 
incerte ed ambigue, mentre le altre ci somministrano la chia- 
ve dell'alfabeto; venendosi cosi a grado a grado colla t riduco- 
no ad appianare la strada alla cognizione di questa lingua. E 
perciò alcuni modem! dottissimi antiquari hanno posto tali 
iscrizioni, benché meno antiche, in tetta delle loro raccolte, on- 
de tentare il ritrovamento, diro cosi , del filo di Arianna , per 
non cimentare dei passi totalmente incerti sulla cognizioni; dì un 
idioma già spunto , il quale ad onta di tanti confronti , e di 
tanti studi, sembra non avere ancora perduto del tutto la qua- 
lità d' enigma ; e che se non giunge ad essere affatto inestrica- 
bile, come i Liberimi di Creta, e di Chiusi, offre uou pertan- 
to delle difficolta non agevoli a superarsi ' ■ 

Fatte queste premesse; che ci precisano i tempi , ai quali 
possono riferirsi le iscrizioni delle quali sono per parlare , e che 
giustificano il motivo di porle le prime in questo saggio, scendo 
a fare sulle medesime qualche avvertenza. 

Il sarcofago nel cui coperchio trova! incisa I' iscrizione bi- 
lìngue notata qui aopra, fu trovalo 1' anno t8og nel sotterraneo 
del santuario dell' input collegiata di Chianciano , ed ora esi- 
stente nel vestibolo di detto tempio. É di travertino, del qunle 
abbonda il territorio chianciaoese \ sasso osato nella urne mor- 
tuarie anche dai più antichi romani. Può il nostro contarsi fra 
ì pochi che ce ne restano degli Etruschi , essendo , benchf roz- 
zo , regolare e maestoso. Ha esso tre braccia e mezzo toscane 
di lunghezza , cu due c mezzo di larghezza . 

Ciò dimostra essere stato sepolcro nobile 1 , ed eretto fuori 
dell' ordinario ad un individuo di famiglia illustre, quale fu la 



1 L' Amudoai dopo nm confrontali in proposilo i pareti degli antiquari a 
ilei letterali, cne acrisiero prima del 1374 cali conthinde „ Qiutrt u rnptr med - 
ium Bauupen m't, qui tmiKm Kliptiomi ubwlvtml. « Pignoni Inerii della 
T0K.ni T. ad Inghi nini Monumenti EtrmcLi aer. U, , pie. lo3, 

3 Vedali la tuia Topografia litica di Chianciano «Impila I' anno 1808. 

3 La mi , od. cii , Tom. I, pag. i5, Tota. II, pag. 107. 



Senzia '. che Cori In queste contrade, tonnlrc i sepolcri volgari 
efaoo comunemente d'argilla colla, o di embrici insieme uniti, 
io guisa da costituire- una quasi urna intorno ai cajaveri. 

I. iscrizioni* bilingui) , ebe vi iV scolpila, olire ad indicarci 
nel suo principio la cUTurcuza dei due idiomi etrusco e Ialino, 
ci offru pure uu riscontro della divertila Dei costumi di questi 
due popoli ■ 

In fatti gli Etruschi ritennero costantemente Uno 1 loro totale 
an ai rotarne nto , l'uso di unire quasi per cognome ni nome pro- 
prio, quello della madre. L'uà similu consuetudini.' non pratica- 
ta nel Lazio, potrebbe a primo aspetti) indarei a credere con Dio- 
ulgi dì Alicarnasso *, clic gli Etruschi niente avessero Hi co- 
mune colle altre genti , ni per lingua , ni per costumi. Ma que- 
slii usanza non ò singolare, e sema esempio; anzi fu generale 
fra le popolazioni più aiKÌcjie, e ripete, per quanto posso con- 
to delle società ci\ilì ; prima ciò';, die fosse sottoposta a certe 
formalità I' unione dell' uomo colla donna. Non - ..mìo in al- 
lori ì due sessi nel loro commercio, cfao l'istinto dc'la natura ab- 
bandonata a se atessa, le donne passavano fra le braccia di chi 
aveva nel momento la forza di prenderlo, o 1' abilita di sedur- 
le \ I figli pertanto che ue nascevano, ignorando II padre, non 
conoscevano che la madre, oudc seguenJo.ie la cnuditiouc , sì 
distinguevano co) di lei nome *. Siinil costume per altro , ad onta 
delle savie leggi che furono emanate, ondo reodere le umane aa- 
socio'ionj costanti , e legittime ' , con cessò mai presso le iwz io- 
ni più antiche, ed i prischi Greci, aecoodu Strillone, Erodoto e 
Plutarco , come gli Egizi, gli Etruschi , 6 ed altri popoli, ani he 

i L« I. i..-l ■ Sfoiia pjiiftj fin tu nnniot , rd ,::'..!,.:.. -]] „ r , n wlt C, 



ma, ed thb* patte con Tibcriu ne 111 gum» tonuo , j q jcl" uli.m, pro- 



4 SflncW npud Eliseo, f. 34. Virro. .pud 

5 Or.u ilo ar.. Pm,u - CoHeabila prutfan, . 

6 Luuii "P eu. T. H, PS- >°5» 5>4 » W 



nei tempi romani 1 , continuarono a ritenere il t 



rale I„ 



vvenlura al principio, die n e ]J 0 UBto ', 



-, e però il figlio è sempre a lei sotto- 
posto; Unto p,« che d essa è unicamente la prima, che Io abbi» 
avuto in sua potesti ". 

re f Sri , d ';" rottde ' T t ndo P°™ i f 0 nda fflenl i bflsa . 
re 1 automi del manto sulla moglie r ni;, * nr . nr « -i j- 
au>0 astuto, e quasi barbaro ■ d'ei padri su iTli foT 
estensione certamente non conosciuta dalle altre nasoni' " 
esprime 1' imperator Ginstiniano fi, di muti»! l ""^ *' 

p3,Z. X a t r'"°"* g ': ,m - QuN "" '» bili ™" 

per ■« eoe il a,i, 0 Jo 

r„ir.. c : ; c, t pir '" di ""™' ■ " 

. no.,e • "»"■ dorene, mjgndo i driui . ,„■ d , 

» . fisi. . "» .ro-.r.en, , p „ E li, u . m , ™ 
*". ■™° '■ P»'™" 1 »"«* A.mmu i„„i |, * 

Zw. 7?"' " fis "° r drì,u ' di """> -»*~ ^ 

>n Ini, uni al proprio nome quello paterno sen , fl nip , , . 
lo dnbiuro doli, p ™ri. tondl.iono o. . i 

prupni conui7.ion e . Questo, se mal nnn mi au- 

,.«.» . noi e l.„ p„ ,!]„„„„ ,, „„,„„, „ ^ Jrf «^" 

" '*"""■ Sjf * «• *. -niin_ 

3 Era coi) eflrraati netl. iui irl>;,. I. 

» nD „ m p» dB „, ^r«rr,irx ^.r-v »• 

4 V»,(.,. p.pngr.ro 2. ,'„,„■,. rf , ■ 

s v,j..; i. MH , d i „ pof - 
e Io Sp.ru ,i„„ r J £„,£?','..( „■ „ 

min..; dovi,. n ,»,iu r „ iprinj |. ' 1 ' " f-m. 

toj».t.. a w . 05e . 110 J |,i„ am „ d-ii- r.wti, e »X^,»rrt!f *™ non m ""■ 

Unnid. «f w r,«,ii, r , c ,« (ì , P K >pn». d t | lc ,|i 
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mentre 1' iscrizione bilingue , che serve ad ambedue i coitunii , 
ci iia cooicrvalo il noojc paterno , e materno ' di (Quinto Sco- 
lio, al quale fu eretta qui t ara sepolcrale. 

Il ritrovarai poi ocH'isrr'itonc clrusca il prenome di Quinto, 
ci appiana il dubbio, se quella tuie foaie propria ancora degli 
Etra sebi. Il celebre Lonzi sembrò in qualche guisa dubitarne * , 
rci.i •'. ciliari»; imo anliqu.ir.o Vi-rmi;;lni"i ucN' i;;ti/ioi;i pi-iuci- 
ne , non si arrcitft a simile diOìcolL'i 1 , ed il nostro sepolcro con- 
ferma con nuovo esempio la verità di tale interpelli ione, quan- 
tunque la qualità dì epigrafe bilingue tolga all' urna chiancia- 
nese i caratteri di una remota antichilo , non polendo essere 
anteriore al settimo ed ottavo secolo di Roma *. Che se ciò non 
apparisse da questa circostanza , ne saremmo convinti dal ritro- 
varsi Dell' iscrizione romana il Q latino di buona forma. È a tut- 
ti noto che siimi lettera muta , adatto straniera all' alfabeto 
etrusco, lo fu egualmente ai primi Romani, secondo Varrone e 
Priscinno; e ben tardi fu ammessa dai Latini, che in prima la 
considerarono , come un segno atto a compendiare noli' espres- 
sione il C e 1*0. 

È poi degno dì nota nella nostra iscriiionc il matrooimicn 
unirai triii'Ofi-:" v.ij f Iiìm .■ rumano. Ari.-i natus, e r!ie 
quasi fece stabilire in proposilo un nuovo canone d' inlerpetra- 
ziono al celebre antiquario Veitniglioli *. Aveva egli creduto per 
il passato che questo «oca dovesse avere I equivalenza di arun- 
lial , nome naiionale, rommcntsndoci Lucano uo aruspice ctru. 
sro chiamato Anime . Ma i confronti d' iscrizioni specialmente 
bilingui che si rinvengonn , meno equivoci oe rendono i giudi- 
zi. All'oggetto poi di sempre pifi stabilire l'epoca precisa del 
chianciauejc monumento, non riferibile, che ni tempo ut cui l'esi- 
stenza politicn degli Etruschi incomincia» a a decadere, potrebbe 
servire di plausibil riscontro, la qualuì di sarcofago, nel quale 
fu sepolto Solino ti cadavere di Q. Senzio, come ha opinato il 
Passeri: ma la massima da esso azzardata in proposito , oltre 

i Arri! trovili in .lira ticriiimie cl.imim. S..ggio T. II, p. 16?. 

■x S^sio Tom. II, p. ,,3. c Tom. HI, p& ;8.'„ 8.6 

3 li;..'... Tom. I, p. .66. 

f, Limi, noliiii prcliroioiii circi li multo ri p. ig. 
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od enere destituita di solidità isterica, è stata pure confuta- 
ta dal eh. antiquario cav. Francesco Inghirami, nella . . , .' 
opera dei Monumenti Etruschi ' . Degna di qualche avvertenza 
può anche essere la M in luogo di S, o I greco, che osservia- 
mo nel nome etrusco wswc- Questo nuovo esempio tien ferma la 
massima emessa circa il valore di della lettera dal prelodalo pro- 
fessor Vcrmiglioli *, e che ci occorrerti notare in altre epigrafi 
del nostro saggio. Dopo tali nozioni, interessanti il solo amatore 
di cose antiche, voglio sodisfare alla pietà religiosa dei miei 
concittadini, rammentando loro, che di presente il nomina'.» sarco- 
fago racchiude le ceneri del beato l'avolo Salimhcni da Chianciano, 
nomo quanto celebre nella pietà , altrettanto chiaro nelle teucre , 
il quale mori in patria lì ao decembre l5o3 . Kò il ritrovarsi 
il di lui cadavere in no sepolcro pagano deve esser motivo di 
maraviglia, giacché non & nuovo, che in tali urne siausi so- 
stituite le ceneri di altri illustri personaggi; ed in Roma, come 
in altri primari luoglii ne abbiamo dei frequenti esempi. A ra- 
gione dunque dice la signora di Staci Ilolstein, che i morti han- 
no dovuto cedere il posto ad altri trapassati c che le tombe 
hanno q'tasi mutato padrone, come il domicìlio dei vivi. 

RHfVII 

J. SENTI A. SEX. F. 

L* urna sulla quale è scolpita 1' iscrizione parimente bilingue 
notala qui sopra è anch'essa di travertino, e dal letterato De- 
Vegni fu fatta incassare l'anno l 7 8a presso la porta Siiliancsc di 
Chi. in ci a no . Questa ci ha conservati i nomi di Scozia figlia di 
Villia, e di Senio, o Sesto. Se questa casata e notissima nel. 
l' istoria di Roma, Io fi del pari la Villia , che ci presenta fra 
gli altri uomini illustri che la segnalarono, il console Publio 
Villio Tappulo, che 1' anno di Roma 55i governava la Macedo- 
nia; come ancora e celebre Dell' anno 5?a la legge Villia chia- 
mata Annali! , portata da Villio Annale , che assegnava 1' elà in 
cui potevansi domandare, e ricevere le maijislralure . Ln dcri- 

i Str. 1, tff,- &M, Tu. I. 

a henùni pwugior Tom. 1, m . 107. 
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Vallone ilei Villi sembra elrasca, mentre la troviamo in altri 
sepolcri chiusini , uno dei quali appartiene ad Altiolu Villi» , ora 
c: ti te ale uel R. museo Fiorentino '. 

MARCIA. A. F. STEN1A. NATA. 

L'apografo della presente iscrizione fu coll'auiecedente trasmes- 
so al eh. Lanzi dal prelodato nostro De-Vegni, che la fece pure 
incastrare presso la suddetta porta Stilianese " . Essa come ognun 
vede , appartiene alla classe delle latine , e semibarbare degli 
Etruschi '. Nulla per altro ci presenta di peregrino, se non che 
il nome di Stenia proveniente dal greco, non c comunissimo 
nella lapidaria rumatia . Non ostante se ne incontrano degli esciu- 
pi, ftelle prossime campagne chiusine fu scoperto un etrusco 
sepolcro ancora inedito * , nel quale leggesi , Tania Stenia, no- 
me ripetuto in ara sepolcrale eretta da Caio Senzio alla sua con- 
sorte , che si conserva nell'atrio dei palazzo vescovile di detta 
citta, ove leggesi, Stenta Veneaia. 

LARDIAAEItNEI 

VET1NAL 

Fu trovato il sepolcro, nel cui coperchio esisteva 1' elrusca 
iscrizione, presso le celebri urine chiancianesi , nei beni del 
canonicato soppresso di S. Pietro, secondo le notizie lasciateci 
dal Vccui. 11 Lanzi la riporta net suo saggio * fra le latine *e- 
mibarb=re. Figura al presente come urna cbiusina nella biblio- 
teca vaticana. La prima parola sembra doversi leggere Lartia 
essendo avvenuta la mutazione del T in D , caso nou rnro 
in amiche lapidi , mentre gli Etruschi divenuti Latini confusero 

i Lami, Op. ciL Tom. I, [-8,3(11, Ton>. II, p. {Si, 45,. 

3 Loc. eh., Tom II, t . S-ji. 

4 Di Unlo ci ditjc ut-Lilia il et,. .ì fi . CI.OT.ito l'inquini beo en. « rito p« 
. le curo clic li <la in livore delle litichiti diluirne. 

5 Lami, Saggio Toh. I, p. 173. Nel cUaseiauH c.iite no! or» ma tonindi 
conoiciuu iirgli ini luti con Irmi eoi nome di Fundui Vctxanui die prcH«trmtD. 
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sovente detta lettera coli' altra . La voce Lernei è derivativo 
guasto da Lariuius ed il matronimico Patinai ci rammenta 
la celebre famiglia Velia, indigena dei nostri contorni, della 
quale ti nomineranno vari sepolcri. 

LARTTA 

. . SIALA 

.... Ui 

Esisteva qnesla scrizione in un'embrice sepolcrale , ritrovato 
nel chiaociancse. Il carattere , di essa che si accosta «1 romano, 
scopre l'epoca, alla quale appartiene. Fu prodotta dal Lanzi ', 
che vi trovò notabile la seconda voce. Leggcsi Larda Anniala, 
lasciando nella sua ambiguità la terza parola , della quale non 
ci restano che tre lettere (Inali . La voce Anniala si ri- 
scontra usata per prenome in una colonnetta etnisca del mu- 
seo Borgia. Alcnni hanno opinalo , che questo nome , o preno- 
me equivalga ad Anaina,, supplito conforme alla lamina Maf- 
feiana, e che trovasi ripetuto in altre lapidi. Noi crediamo per 
nitro , che non sievi bisogno alterarne la lettera, mentre Anniala 

e nome cognitivi mo protra gli Etruschi. Da fluucro 1 ci vìeoe 
rammentalo un Annìu re toscano, dalla cui «adula in nu fiume 
]>iese la denominazione 1' Anìene . I.a celebre famiglia degli Ari- 
mi , si ccpde che dal suddetto re sortisse la propria orìgine. 
Ma che che n<- sia di tale opinione, gli A noti si resero celehri oei 
fatti dì Roma , ove fra gli altri personaggi è famoso Viviano 
Annio , genero di Corbulouc , che fu spedito contro i Parti - Ad 
un Individuo della medesima appartiene pur anche una moneta 
di bronzo trovata nel ohiancianese, nel diritto della quale vedonsì 
configurate due mani unite insieme e vi si legge Silius Annius 
Lamia. Nel rovescio S. C III. VIR. A. A. A. F. F. , o sia 
auro argento, aere, /landò, feriundo, che appella ai triumviri 

1 Siggio, Tom. ]J, P 389. 

1 Anniw, eonie ouenò il Malvalli nella ma Fettina t voce frequente nei fno- 
B um.:nti iteli' Etruria tuprriore, della Gallia Ciialpiua, ee. 



monetari , ? quali , come /• notissimo , soprintendevano , perchè in 
questo genere non s' introducessero delle frodi circa il peto, eia 
qualità 1 ■ lai magistrato p*i «Uro fu istituito 

negli ullimì tempi della ri-pubblica , ed nllo «lesso riferì sroan 
ahre due monde di bromo anelile dissotterrate oe! nostri con- 
torni; nel diritto di ambedue le quali osservasi la lesta di Cesare 
Augusto, leggendosi nella prima M. Aelìus lulius III. fìr. 
A. A. A. F. F. . t odi' altre Rufìa III. A. A- A. F. F. F. 

VIIVOZIMHI -CfllMAV 

Gli Etruschi, come ognun s», e come si riscontra nel pre- 
sente Saggio , scrivevano d'ordinario all' oricotale Ha destra a 
sinistra, ma del loro scnVre alla Jatioa , eoo metodo inverso 
vi ban pure esempì ; e tra questi può annoverarsi l'epìgrafe 
.■truscocbinsìna di Veli, Gioia ' . come la premute . Lcggfsì 
la nostra Fclosctni C ainai . e vedev.si in antico tegolo mor- 
tuario , riportalo dal Lami . * 1 ' antiquario Gorl , nelle iscri- 
zioni latine, riporta t'olosenna , f'oluitiina ■ e Pclutemcs . 11 
Fabretti pone un tal nome fra i gentilizi romani tralasciali dal 
Grutero . 11 Lami opina essere dedotto da patria 5 , e come co- 
gnome trovasi ripetuto in .altre iscrizioni etnische ■ H matro- 
nimico poi deve interpetrarsi Caina natiti * gentilizio > e 
nome espresso in marmi chiusini , che figura anche in queste 
memorie . Potrebbe egualmente leggersi Caja natiti. Il carat- 
tere della presente iscrizione che si accosta al più amico latino , 
t> più roizo 5 del romano , e potrebbe riferirai al sesto secolo 
di Roma ; ma oltreché , secondo 1' erudito FabreLti ineertum 
est ex diarac teruni coitfolmitate tempora distinguere , non 
abbiamo, come riflette lo stesso Lanzi, dei dati sicuri per deci- 
dere quanto durasse fuori di delta citta, nei paesi che an- 
cora non potevano dirai latini, imparando anche da s) dotto 
maestro , che passata 1' Etruria in dominio dei Romani , se pre- 
sto dovette adattarsi alla loro lingua , assai tardi si acordò della 
propria , e degli usi nazionali . 

i Lmii Op. cit. pi B . 443. a iittm, pig. 390. 

3 \itm pag. 96). 4 Ved.«i il timi elio l3. di lucilo sciilto . 

S Iicr. QomeiL png. 56o- 
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Appartiene questa iscrizione funebre all' ipogeo , dal quale 
furono disonnati i due embrici antecedenti . ti eh. Lanci 
non vi lesse che la prima , e 1' ultima parola ' . Sembra peraltru 
potersi riportare intieramente iu tal guisa . Awenna Appio he- 
rtni ( uxor o filia ) Lari/tal. Lania Appia la riscontriamo in 
alle' urna cbiusma il che ci fa credere, che lai famiglia 
abitasse nei nostri luoghi, come l'Erìnia , della quale si par- 
lerà in appresso. Il prenome Avertila fri voce forse alterata 
da Ave, Aviui La più antica ortografia non mai permise 
il rad doppia mento della lettere, secondo Festa, e special mente 
delie consonanti. * L'accoppiamento in fatti dì due W lu del 
tutto ignoto ai latini prima del poeta Ennio , il quale sul- 
l' esempio dei Greci incominciò a farne uso Una lai cir. 
coslama rende notabile la nostra epigrafe , perchè ci presenta 
io Elruria il consenso coi Romani del buon secolo , ebe scri- 
vevano Fibenna , Ferhcnua , Per enna . 

. AINVqaMVJ 1TR2.0N.. 

• VflMzaJt- fl? IH 3--- - 
na 

Nel restaurarsi l' Anno 1809 1' anliehissimo tempio della 
collegiata di Cbianciano 5 trovaronsi nell'interno dei muri di- 

. Op. ctt, pag. Mg. 
a O p . dt. P .. B . 454. 

3 Lumi op. ci.. p>g. 33g -nei tempi m»! •' incontri il celebre Acilio Ayiolt, 
che ndf iant> 77 a di itomi chi* !" onoro di duo vinone n'Ho Gallio . 

4 JuU, antiqui dietimi, qu«i la, dieimui vii*,, nvnt milUm Utttram 

5 Fiori nel kiiq secala di Homi . Sì il i< li Die per la graviti delle Molanti, 
■Ile quili per lino non corrispondi-va lo stile. 

ti Neil' «cero itali ripieni i sotterranei di qanto loliehiuimo tempio, itilo 
in mali dedicilo a Cimo, come diaioitia f anliquirio Fuoioui li riicoatró 
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versi peni d'urne sepolcrali di I 
sclic , una delle quali fi I» sopra notala , e le allre sono J. 
successive, die riporlo in seguito. La presente può legge 

THANA - SAT1A . CUMERUNIA . 

MARCANISIA . LEKIAE . FILI A . 

Di ona W<ona Salia oc abbiamo in I-anii «bro «epe 



i nropos 



che da Sala sia derivalo il dio 



tritio 

gì! antiquari, die la sua Mimologia lì derivi da ò'a« 
fon- meglio da Sala , De» invocala nelle sementi . * . 

Jji (-.tn.Klia Satla trovasi ancora rammco.au. nelle ite 
latin* del Cori, 1 fra le quali lesesi ua epitaffio «p 
posto ..illf ceneri del giovino Sesto Saiio Agatino da Seste 
Krotele di lui genitore , ed altro di Seito Sar.io OUmpc 
togli dal tuo padre Sesto Sazio Olimpio. Sulla voce 
..eira potrebbe ««servarsi , che cambiandoti a vicenda i 
iacmiooi la V , ed A , come l'i, ed E. trasmutanti 
eamente , o per idioiiamo naiionale, o Torse per trrore di i 
in lai caso si tradurrebbe Camm ina , che ti vede 
sepolcri , .ler quali uno appartiene ai cinerari dei Mar 
derivando questo nome appunto do detta ritti cbiamata >i 
aco Comari , o da L'umane . rbe equivale a Ct, 
Se poi in eoerenta di tali eieinnl tl.e ripeteremo , e 



□Igni; od by Google 



a5 

he per le ch'usine contrade un gentilizio affatto nuovo, e mag- 
gior pregia si accrescerebbe al nostro marmo , die ce lo ha 
conservalo . È vero peraltro , clic nella lapidaria romana non 
abbiamo 1' equivalente ma ciò i* impossìbile potervelo tutte le 
volte ritrovare ; ed allora per miglior compenso si addita quello 
di distaccarsi dalla lettera il meno , die si può ' . 

La parola marcanisìa , conforme supplendo alle due lettere 
corrose dal marmo , sembra clic debbasi iuterpetrare , può dalla 
terminazione inferirsene esser cognome derivante da coniugio. 
J.a gente Marcania ebbe no particolare ipogeo in Chiusi , ove 
furono dissotterrate undici urne sepolcrali, illustrate dal Lanzi . 
In aggiunta a quelle, voglio rendere di pubblica ragione ultra 
iscrizione inedita, comunicatami dal dotto sig. canonico Pasquini. 
In essa leggesi: 

. V -/|1A;P ■ OqflM . J3 

Velia Marcania Carèlli Filia Sentiti , o Scianca nata % , col 
nome dell' ava materna, o forse ancora Se/ante filili coi nomi 
di entrambi i genitori . Di questa famiglia etrusco trovasene 
anche la continuazione nei tempi romani, ed in ruolo militare 
presso il Gori 'vi ù un Marcanius Restituì { forse llestitii' 
lus ) Voltiti . Sul matronimico Tlesnal equivalente a Lcniae 
Jìlia , ci riportiamo all' ioterpetrazione fattane dal Lanzi * . 

L' ultima parola dell' epigrafe riesce dubbia , come incerta 
e la sigla posta dall'altra parte del coperchio dell'urna. Può 
congetturarsi che sia la formula etrusca Leine o Latitar : ac- 
clamazione mortuaria , propria anche dei latini , che dissero 
essi pure , Leniter ossacubent, ttttibi terra levis. Gli antichi 
infatti pieni di religiosa su presti^ ione per i defunti, avevano Ir 
ridicola opinione , che soffrissero le anime dei trapassali Dell' al- 
tro mondo, se nel nostro la terra gravitava sulle loro ceneri, 
o sulle ossa; onde ai raccomandavano alla terra, ed anche al 

I II delio Aulois op, ed, p.g. Un, ed in illri luoghi di .Iella open . 
3 Lami op. ci,, r™. 2 . p i(S . m. 

3 Inccril. Urb. Hettur. I. i3l. 

4 Op. cit. Tom. a. F . E . 453. 
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marmo , che coprila l 1 avello , e Io piegavano a non volere es- 
ser grave olle loro spoglie mortali * - 

l } 9 A M . A O 
J A N3 Z> ■ AtflT 

11 coperchio del sepolcro di travertino , ove tono notate le 
epigrafi qoi trascritte fu trovalo incluso, come si disse, nella 
muraglia della chiesa collegiata di Ghiacciano. L'urna sembra, 
che contenesse le ceneri dì due diverse persone, che i Greci 
chiamarono btsomum . Non raramente in fatti nello stesso avel- 
lo si seppellivano più individui , * ed a questi appella queir an- 
tica iscrizione jj 

Urna hrevis geminimi , qyiamvis tenat ista cadaver . 

Esaminando la prima epigrafe puà tradursi; thana marcia ' 
stallai. Sull' interpetrozione del nome , o prenome oon crediamo 
cadervi dubbio, perche ritrovansi in altri marmi , ed una marcia 
Y abbiamo Dell' epigrafe riferita all' iscrizione terza. Oscuro per altro 
rimane il matronimico , che si È creduto iuterpetrare Slattai. fi 
notissimo, che la lingua etrusen e piena d' iJiotissimi volgari, come 
fu il più antico latino , che credesi avere una stretta analogia 
colla medesima , E perciò i grammatici vedendo adottate tali 
scorrezioni nello scrivere primitivo, anche dai buoni autori, Jc 
autenticarono, riduccodolc all'essere di figure, in forra delle 
quali si tolgono , o si aggiungono didlo lettere . Dietro un tale 
indubitato canone ho tolto dal matronimico la 1 , e la N • In 

E\tg. \, l3, onde fcnc scalpitanti iod «od'"».' 

At cibi, qui erantù, "< ji'i jtbm , qwtqui, amutu ', 

Muratori dissellai ione sopti falcia tepolciale 
a In gli ira mi mommi, finiscili S. I. pag. ai3. 

3 La Fanali.. Unta divnuUl i™m è .pesso ripetila rei Fasli Consolari, 
DI( tnivismo ira B li alili . (J. Marcio Fìgulo, L. Marcio Cen.urino, e L. Moi- 
tio Filippo . 

.\ La K. ipe.io ridonila pei ninnutnenti Italici, cj oliti f antotili del Ttu- 
Khio, e del Glutero, ledasi 1' antiquario yetcoiglioli op. CÌL Tom. I. r a G . 16. 
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mezzo , che può ridondarvi , ei allora la voce si riduce facil- 
mente slattai con aigma lunato in principio : caso fre- 
quente nelle nostre iscrizioni , come ai È veduto ' . Quando 
non si dissenta da tale interpetrazione , questo gentilizio e co- 
munissimo nella lapidaria romana in ogni collezione. Si riporta 
da noi come iscrizione muliebre, mentre 1' esperienza c* insegna, 
che i nomi terminati in I sono regolarmente di tal genere . 

Passando quindi all'epigrafe scolpita nella parte opposta del 
coperchio dell' arca sepolcrale, io vi leggo Pala Cenai (o Cen- 
nae fìlia . ) 

Pala c forse lo stesso che Palla , che si trova in Gratero, 
facendoci notare l'antiquario Lanzi ' , che in iscrizioni etnische 
vi è il derivativo di Patii lanla, credendo che Pala per 
cangiamento d' affini sia provenuto da Pacia ' . Una Pactia 
Tùia l'avevamo la coperchio di rozza urna del museo Burcl- 
li * , Questo prenome passi ad esser gentilizio} ed in Lanzi vi 
leggiamo l'epigrafe in etrusco di Sesta Paccia Figlia di Vinia . 
Trovasi pur anche adottalo nei tempi romani , come nel- 
l' ara ercolanense, nelle iscrizioni del Gori , ed in un sepolcro 
della rammentata collezione Bucelli . In Livio vi è ricordato 
fra i Sanniti Qvhts Paccius Sacerdos. Fu nome frequente 
nell Etruria Campana, conforme v edesi nei monumenti colà ri- 
trovati ■ Sul matronimico Cenai, a noi piace di aderire intiera- 
mente alla spiegazione che ne dà ìl Lanzi gran maestro in 
queste materie 6 . Credo Egli , che Cencna , la quale si trova 
in urna del museo Reale Fiorentino , supplite lo ausiliari , e 
cangiate le affini, sia quanto Canarina , a Genucia . Am- 
messa la verità dell'inlcrpetrazione, la gente Genucia é notis- 
sima nei Fasti dì Roma , riscontrandosi in essi , oltre vari 
consolari T. Cornicio , uno dei decemviri , i quali compilarono 

1 Vedi il Sepolcro del lilolcllo 4. e ciò, clic li noli mi Sigilli Lucuto dal 



Tom. a, pig. $65. 

4 S.g„io Tom. 2, pag. 4„3. 

5 Idra. Toni. 1, P ag. 417. 



I Prof. Tetmiglioli op. cit. 
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con moltn intelligenza il codice dulie leggi in dieci tavole, ri- 
dotto poi a dodici ' ; comi: e celebre la legge Genticia de ma- 
gistratìhus, de foenorc et da ConsiUiius . Di una Larzia moglie 
di Genicio, o Genucio se ne osserva la memoria in urna elru- 
sca Ai Chiusi , inedita . 

Può tradursi Genici , o Gemici Uxor Larcania > o Lai - 
cartista ; ed altro sepolcro di nome barbaro affatto , nel 
quale figura Gcnicia , esiste parimente tn Chiusi , e viene 
riportato dal Lanzi . Simili riscontri possono farci congetturare 
doversi ascrivere la Gcnucia tra le famiglie etnische d' origine , 
che abitarono le nostre contraile. La gente Larcania in line fù 
parimente locale di esse, ed ebbe particolare ipogeo io Chiusi, 
illustralo dal Lanzi. 

Non ammette indagine la lezione di questo titolctto, che 
trasportato in latino fù forse Meronia ' . La figura dell' ultima 
lettera 6 un sigma rovescio, per le cose avvenite. Spesse volte 
per eufonia ponevasi alle final! ancora dai Latini, e ciò potè 
anche derivare da pronunzia scorretta del volgo, elio adalla il 
modo di scrivere a quello che parla . Quanto poi e raro incon- 
trarsi usalo il sigma rovescio nelle iscrizioni volterrane , e di 
Orvieto , altrettanto frequente i nello nostre chiusine, partico- 
larmente nei monumenti i più vetusti 1 . Simile circostanza non 
solo discopro per tale il noslro, ma anche 1' altra di vedersi 1' epi- 
grafe di una sola voce . GÌ' Itala amichi in fatti non ebbero 
che un nome , e le iscrizioni che cosi Irovansi contrassegnate , 
sono rari e preziosi avanzi di quei primi secoli . Ciò peraltro 
non è vero nelle epigrafi meno antiche , mentre in questo può 

t Cicerone ot] Ilb. I. de orar. 

3 Non >ò >c pou. „,ero rtWono «11» fam; E lìa M»rotii. , un inJivi.luo che 
lì trovi viveto iollo 1' impeto dì Antonino , nvendngli c«o dirolta la L. 1, tini, 
ile /ntr. pai, 

3 Limi or-, cil. T. i, p>g. 364. 
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anche talvolta spiegare la tonile condizione del defunto. Di ciù 
sembra assicurarcene il sepolcro seguente . 

A Ruapis , nome affatto barbaro, e di servii condizione, 
come opina l'antiquario Lanzi, fli innalzalo l'embrice sepol- 
crale, di cui son per parlare ' . Possidonto ci narra in proposito, 
che * gli antichi abitatori d' Etruria tenevano gran numero di 
servi , che il lusso li destinava n circondare , coperti di magni- 
fiche vesti , le mense dei loro padroni , Diodoro Siculo riferisce 
pare che il portico nelle case fu ritrovato dagli Etruschi, ap- 
punto per separarne dall'interno il numero eccedente dei servi, 
che egli contradistìngue coli' espressione Turbae .'ervorum ' . 
Che poi gli Etruschi, e gli Umbri , come il resto degl' Italiani 
si valessero di barbari per coltivare la terra, escludendone i na- 
zionali , lo attesta Appiano Alessandrino 4 . Avverte quindi lo 
stesso Lanzi , che le vittorie dei romani riempirono l' Italia di 
schiavi, dal che provenne la guerra servile; onde quella po- 
tenza ebbe motivo di conoscere il gran male che apparta ad 
lino stalo la riunione di gente orgogliosa ed abietta . Può an- 
che consultarsi Valerio Massimo quanto i servi fossero po- 
lenti , o come tiranneggiassero la citta di Bolsenà , alla quale 
prescrissero leggi impudentissime, ad imitazione di quelle, che 
impose Dionisio tiranno di Siracusa alla città di Locri, onde 
i Volsinesl che si lasciarono usurpare il comando da gente 
sì vile, provarono loro malgrado la verità del dello di Claudiano . 
Apertu* ni/ti! est hitmili , cum sur gii in alluni . 

L'archeologo Lanzi riporta anche altri servi onorati dagli 
Etruschi di arca mortuaria 5 , come frequenti ne vediamo 

1 Lumi op. cit. Tom. 3, pag. ìRr>. 

3 Poi.tdooio lib. 3 . Hirt. .putì Atliennim Ub. A. 

3 lìiftriKD Sente, ilù Ctrm. 1. 1. Cap. i(. elio la un. tolti proposto iti iljr« 
«EU kTiÌitì imt di.ùnli.o un ,bico piniadire , m. >i ttmÈ il pe.ìrolo di f.rt >d 

Plinio Slor. nit. 1. 13 , *d Auneo Dripaot 1. li. pap. .;j , .>u<ru L oiin , clic 

4 D> Bel. ci.il. lib. i, pag. ì, « ajj, 

5 Lib. y, Cip. i. 

6 Op. cifc pie. 3&, e $4 7 . 



presso Ì fìreri. Onde non può cut soggetto di maraviglia, 
che a Kuapìf fos>e «elio il sepolcro con q.igrafe per eter- 
,.>me la memoria. Nei tempi romani poi iro.an.i con Sacri- 
noni distìnte le urne, non solo ilei servi - e dei liberti, 
ma «nuora quelle delle mogli dei servi vìcani . die Torse furono 
ili più abietta condizione ' . 

mvtiuvt . flkl'iaA • Ofl 

Nel mese di Agosto dell' Anno 1808 , in un podere del ter- 
ritorio cliianclancsc detto Stilìaucse , allora del convento di S. 
Angelo , furono dissepoltfl ondici urnelle cinerarie , c sette delle 
quali ridotte in pezzi dai loro inventori, e le quattro poi sottratte 
ni loro vandalismo , sono la presente, le due consecutive, e 
la diciassettesima. La varietà dei gentilizi , che si ravvisano 
notati negli epigrafi di esse, ci fa credere con Lami, e Vermi- 
glioli , essere stalo quello un sepolcreto comune a più famiglie. 
Giù premesso , può dirsi con franchezza , che la lettura del 
titolo funebre qui notato , non involva dubbiezza , traducendosi 
in latino ^runlin Perita 1 Pomponia. 

Verna i gentilizio non nuovo , e vedesi anche riportato 



:o in un poi.ro perda lj vita « 
ai meli* un» roaooinci.o . T 
Ite non tri^TJ™ ntp|u |r0 ai 



oli» Greci» T. a, f. a 
al Bllflii MI' SA. 



3 PoirehV frullarli ■nri,» Perpetra» sccrra.lo V fxraplo iM T,ai,,.ì i» P . ril. 
T. a, po 6 , 333. Quella fi.mir.lin !•;'-(" fri 1" r (1 o,;,iin , r i,con Iran rio* i noli' anno Gai), 
di Bonn il Gon.-lt M. Pcr|>cno», o 1. Caui. di Q. llo.cio , con.» vcdrii in Ci- 
cerooo ^ D-ÌUL. itami Cajo Pi.onc , coli' .ui.Knu di M. Porne™. . 11 Cori 
pan. a, np. cil, pig. 61, loiiicnc, eoo fu Jivcna la genie Ftrnema dalla Pcrpeana . 
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dal Muratori. 11 prenome è comunissimo fra i piti ripetuti 
in Etruria, e la Famiglia Pomponia, che secondo Plutarco ri- 
pete un'origine regia *, è nota presso gli antiquari *. La Don- 
na a rilievo, che giace configurata sull'urna, sopra il mollo 

Ha la lesta coperta da velo, o altro drappo , adagiata sopra 
un origliere. Le orecchia si cedono ornate di pendenti, ed ì 
capelli sono stretti sulla fronte dalla tenia ' . La veste dalla 
quale è ammantata, sembra dalle riprese, essere stretta dalla 
zona sotto il petto , * mentre un piede , che resta fuori dell» 
veste è ricoperto da solca * . Colla destra stringe un ramo pen- 
dente, che sembra dì melagrana, e la sinistra rimane intiera- 
mente inviluppata . Nel davanti dell' urna finalmente , fra due 
pilastri dorici, che sostengono una cornice architravata , eJ in 
mezzo a due scudi pellati , vedesi configurata una Patera a 
specchio mistico . Se permesso nelle cose antiche di trarre 
parlilo dalle congetture . non ostante i rinfacci , che si danno 
su tal proposito agli antiquari, quasi che in tante altre scienze 
di maggiore entità , ad asse non si ricorresse forse troppo da 
franchi, si può arguire essere stala In nostra defunta una fem- 
mina addetta alle fuoiioni triache ' o ai misteri bacchici , sa- 
pendosi da T. Livio, che nei principi! di questo Rito le ma- 
trone b' iniziavano al sacerdozio . Sembra , che per tale ce la 
dimostri il velo, del quale ha ornata la testa, il piede clic 
ha rivestito di solea ' , come il ramo di melagrana , simbolo 
di Proserpina, postole in mano quasi in segno di apoteosi 

i In a. pig. j3, EJ. Prìg. r6a4. 

i Libi! op. eit. Toh. i, pai, 33 ( , Tom. a, pag. 44 R , TtmUloll op. 

di. Top,, urn-'te- 

1 Vedali Vmrono dt I.ing. Lit. L. 4. 59. Virgilio Acncid 5. 9n8, 

4 Su (pioti? luce, o imie ti munitimi le pittura d' Errarono T. i, pag. igi; 

lira boltrgi dì calsolaro, ed ivi di quei doli! eccadrmiri j"i riportami le più 
erudite natiti* tulio mitiche tearpo alale d.ii C.reri , e dui Romani . 

6 Fieno finn Sepolcrn furano trovali alcuni Tlli propri dei misteri linci , 
-} I do"' accademici Ercolanensi T. a, Tiy. lo, pag. 129, n. 17, o<ierrann 



.nno credersi Si 

molte altre cn.e in proposito .tulle SaccidotcrK dì Racco Toni. 3, p< S . tl8, c »... 

8 Lami op. cil.Tom. a, p-g. 3Si. Vedi un" urna rinati.! pili 11..-,,,, 
pitcro Tal. Si. cJ il Vermiglio!! Uron.i Perug. pag. lf, 
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Concorre finalmente a render più verosimili questi riscontri il 
vedersi ornalo il Sepolcro di patera a specchio mistico, non 
postovi sicuramente a caso ( mentre gli anlitbi niuna cosa ope- 
rarono nei loro lavori a capriccio , ma anzi con tutta la rela- 
zione al soggetto principale 1 . Racchiudendo adunque il nostro 
sepolcro le ceneri di una donna dedicata al cullo isisco , a 
bacchico , non ci olire un'antichità tanto remota, giacché il culto 
il' Iside , e di Osiride non fu propagato in Italia clie lardi . 

fljR?fi • v'tfn-ntflz- At.wapj 

Questa iscrizione vedesi dipinta a colore nero in olla sepolcrale 
di terra cotta, che possedevasi dal fu aig. dottor Pasquale Ca- 
succini nella prima voce dell' epigrafe sembra esservi occorsa una 
delle frequenti trasposizioni di lettere, comunissima negli antichi 
dialetti italici ; ed in tal caso potrebbe leggersi Venati* '■ 
Che se poi per la stessa ragione della melatesi volessimo porre 
il T per iena lettera , può risolversi dettiti come in somiglianti 
casi hanno praticalo gli antiquari Lanzi, e Vermiglio-li 1 . Ni ci 
rimproveri il lettore, se allo stesso nome venga da noi propo- 
sta una duplice spiegazione, giacché l'ambiguità di questa lin- 
gua, autorizza sovente l'iotcrpetre a ridurre l'epigrafi a più 
significali La seconda parola riesce per altro più dubbia, e 
solo colla terminazione, ci fa vederi; il matronimico della de- 
funta . Ritenendo, che possa esservi accorsa la slessa trasposizione 
di lettere potrebbe forse leggersi Satnal , o Satanal. 

Nella colonna prima della quinta tavola dei rituali di Gub- 
bio ebe sono i più preziosi monumenti , abbiamo in genere di 

i Vermiglioli uggii) <li Bruni etrmclii pag. li}. Li nsin-i eri rtlrumento pro- 
prio ilei inf ilili , c dcnt.li imi innnuincnli o permea, o (unitone un» . Si Teda 
il laliert, il Kippimio, lo Spaueraici. e gli alni antiorari , che danno ragione di 
un tal «imbolo, «mie ancr.ia 1' Aitami, Moria ili Botacua T. 1, pag. tu}, iSS. 

3 Lami op. cil. Tom. j, pag. 458. 

3 D. Tom. ,, pag. a5S. Vermigliali op. cil. Tom. I, pig. 164. 

4D.o P . cil. Tom. a, pag. jaS.Iiiguiramiraonum. (trincili, Ipeccbj minici pag.n5. 

5 Valenti Ictlei.iLi l.iinra-i tv.iv..i;l 1,1 b< HI ip-sti i.:, LnL^ ir:-ii:'ii il li: Ti lune mi 

Hi liDc.ua cima ca, il pili accurato peraltro, elie ne aia alalo il vero Edipi, 1 if «jr.nnle 
Au1ii|uarin Lami. Molto peraltro rimana da. aapeiai, ma il celebre rn,ncli,>e 
Scbailiauo Hjii^l.rLi \)\ '.iimì.juii: 1 i :i l.tiii'ac, nato per altre opuic, min amico, ai 
prupuuc di niOKguirnt 1' iJliiilraiioue . 
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liturgia pagana, trovai] Salane, Satani* , nome proprio dì una 
delle dieci famiglie, che intervenivano alla solennità declinale ', 
e che può crederai, per le cose avvertite, esaere un derivalo 
da Sala. Lascio non ostante nella sua dubbiezza una tal voce, 
come 1' altra , che segue , ove forse è da riconoscersi P avo , o 
l'ava di Veltia, o renatia. Se abbia qnalchè analogia con Ata, 
che si vede nel Muratori, * in vigore dell' altra figura epentesi, e 
della quale nei monumenti etruschi frequenti sono gli esempi, 
altri lo giudichi; ed in tal caso converrebbe togliervi la L; 
nè il doppio & farebbe ostacolo , ili dialetti sempre poco cor- 
retti, quando credasi che la prima parola dell' epigrafe etrusca 
debba leggersi Vczia. Fu questo nome di famiglia abitatrice 
delle nostre contrade, come ai vide alla quarta iscrizione, e come 
noterassi in appresso. Mi è non ostante piaciuto di accennare 
qni sotto altra iscrizione mortuaria , espressa in un sepolcro 
chiusino , quale può leggersi. 

JflMlfl3.OJ.fl.riaq.efI- 

Attia Votia Larthis ( fili* ) . 
Caina nata. 

Sul nome Fetia vi e una metatesi , o posposizione di 
lettere, o qualche scorrezione sempre frequente io tali iscri- 

MYiTai-i+zne 

Altra olla cineraria colla sopraddetta iscrizione doppiamente 
notata uell' orlo interno ed esterno , che conservavasi anch' essa dal 
precitato Dottor Csssuccini Si legge senza difficolta Phasti Pe» 
trum con Ph iniziale della prima voce, contradistinta da circo- 



i Lami op. cit. Tom. 3, p.g. «Sa, 739. Hucoolriii antlie T. 1, ptf 3, « ciò 



chi 




Maerob. HI. >, Ji. 

3 In Sanano fu da nw Tcdn li appena dijollirnli allr' urna finite appartenere 
ad an toglilo di quella ùniiglia Bla la manieri ili laiorait [une troppo- 1' iuri- 
lione dipinta a cimbro, ta fett ipwilf quali intiera menu . Elia esulerà prua il 
Dultor Martino Papi-Ioni . 

s 
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10 intersecato con linea orizzontale, e con egual faciliti si traduce , 

Fattila Putrii ( axor , o fitta ) 

11 prenome b comunissimo anche fra i latini . La gente Petrus 
ubitò ancora essa le nostre antiche contrade. In Lanzi 1 abbiamo 
mi urna etnisca chi mina , intorpetrala Tkannia Petria , Pian- 
corta, Pletoria . Nel cliiancìancso ne fii dissotterrata un' altra , 
che riporto nel n." seguente, e che ci presenta la atessa famiglia. 
Non è raro trovarsene il nome negli antichi monumenti , e dal 
Fabbretti * fu aggiunto al Grillerò . Un Petreio luogotenente 
di i'onipeo nelle Spagne , Ticn rammentato da Cicerone 1 , come 
Livio 4 accenna un senatore Nolano di simile casata, e vedesi 
ligurare Peirja , e Pctreja nei marmi etruschi perugini 5 . 

fllHRilHi-vq + 3iionqfl- 

Questo Embrice mortuario trovato ne) eh lanciane» , ebbe 
la aorte di essere illustralo dall' erudita peooa del Laoti ' . Emo 
l' iolcrpetro Anenùa, Petrua. Frullana . Suoo ootsbili in iiue- 
eta iscrizione, le due lettere della seconda voce, che sembrano 
in etrusco due P e formano il nrsw In . Friulana poi è un deci- 
salivo da Friniti famiglia noeti' cs*e locale del contado chiusino . 
conforme può dedursi dall' altro sepolcro , che riporto io seguito, 
« che fu dissotterrato nello stesso ipogeo. 

Awqa 

Come si è notato , frequente assai nel contorni chiusini ù stato 
'.live alla fumigli» Erima.. Nel 



giii museo lìirlolini di Montepulciano, esistevano varie lapidi, 
nelle quali leggeva»! Hirinìui , Herìnia notai . zinnia Hìrtma 
Storpia ■ Lar. Vesconitu Eritiia natii} ', e uni fella ffiri* 
nia. Ventanti, vel Jlerinia Lar . filia , si leggeva in lapide 
, ap. cit Tra. a, gì. 454-t 



5 V t r n ,; S li U li tu. Tom. 1, p, S . iau, l3l, l3ì. 

6 Op. tii, l'-'B 388, Tom. a. 

, Uam p»g. 34". 38 1 . E lì TJu.I.ri , c Cor.t gli ElraicLL li H 
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del mnsen Ru celli ' die anch' esso fu arricchito coli' epigrafi 
trovate nel chiancianese " . 

A quella genie sembra poter essere referibile un resto d' iscri- 
zione etrosca , trovala in frammento d' embrice in Chiandano . e 
veduto dallo Stello Inni , 1 ose leggcvasì urinai . Poirebbp per 
•Ileo ioterpetrarsì anche Knnaria , * secondo le avvertente falle 
in altra epigrafe dal sullodato antiquario; nome che figurava io 
tegolo sepolcrale, trovato anch' esso nei nostri luoghi, e che 
esisteva nel nominalo museo liucellì. 

Resta per ultimo da notare . che Evìnta protiene da Paini . 
cioè da Irta , o fritta , contermine dell Etruria Campana , e rhe 
d' aggettivo psesò ad ea*cr nume di famiglia ' . 

JflMU.MVH 

1.' umetta "lì lavoro laterizio, dove Icggesi l'epigrafe etrnsca 
ebe noto qui sopra, venne dissotterrala cun quelle del n* ti, 
i3. e della Stiliaoese. Si ritiene al presente da! 

Inibii .Sig, Cimiamo Anteluni Con nlirc qnatirn .ìn.'pigrafi . ritro 
vale nel medesimo aravo , come egli ausonie. Sembra . che l'i- 
tcrjztOPfl contenga un solo nome , sebbene faccia rmalchè ostacnln 
quella finale terminata In al, della quale per a li ru non siamn 
privi di esempi , riscontrandosi nella raccolta Lan'.i due epigrafi 
di un solo nonw , colla medesima dednrnta * . Può tradursi no- 
meli a , o annuita . e forse numenìa. Ov' e il punto, vi era, 
O doveva esservi Un /. o un /; . che sì cambiano tra loro a 
vicenda, conforme con molti esempi provano i vecchi gram- 
matici o sivvero vi fu forse notalo 11 punto, in luogo delle 
vocali, che solevansi generalmente omettere ' ; seppure l' ioler- 



4 Idem Toni, a, pia. 349. 

ione Uollll ne-'rtW , Ticino ^Milonf» , li K ur. il nomi di Kr.nri, e di Erìnr, 
he riporti il Lami op, eiL T. 3, plf. firn, 
u 0|>. cìl T. 3. pag. 3og, otf abbuino Allupai, c Camttriitial . 

7 V«!ui Geli, X, -ti, elie dice (.Wui li.'/i wleriLui filtrai lìlltrii ,i, ptt- 
umqut ali indifftrtWer c ne ibhiimo in Plinio, ed in Fello dtgl europi. 

8 Lami np. liu Tom. i, p> 8 . 1 18, aS", e iej. 
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^unzione , nella slessa voce , non dasse indizio , che essa fosse , 
o derivata , o composta , come è stato osservato dal Lanzi ■ e 
m od e ma mente dal Vermiglio! i , sull' interpelrazione della prima 
iscrizione del sepolcro etrusco-chiusino, ritrovato a Dolciario. 
La X vi ridonda in mezzo, come non raramente incontrasi in 
altre iscrizioni 1 ■ 11 nome di Numenio , non è nuovo nelle 
antichissime istorie. Nel libro dei Maccabei * si legge, che 
dopo stabilita la confederazione fra i Romani , ed i Giudei , 
da Simone Sommo Sacerdote Israelita , fu spedito a Roma un 
certo IVumenio . Se poi si volesse leggere Numeria , può farsi 
senza taccia di sbaglio , per 1' equivalenza delle due consonami 
R. S. 1 . Fu antichissimo nome italico , come si raccoglie da 
Festo - . In un tegolo antico da me veduto a Lontano nel Senese, 
e riportato dal Gori , s e poi riprodotto dal Lanzi , 6 si legge 
L. numeri expediti ; ed in lapide dissotterrata in Aspramonte, 
vicino a Boriano città primaria dei Sanniti , vi si nota una 
fannia , o Anna numeria, nome che ai romani venne ap- 
punto dal Sannio ■ . 



Questi due tegoli sepolcrali furono trovati nel chiana'anese 
1' Anno 1754- nel podere detto Poggio al moro del Casuccini. 
Vennero per la prima volta pubblicati dal nostro antiquario 

■ Veditene qualche «empio nelle aulrceucnii iicriiioni. 
1 M«cbab. I, 14, 24, 36, fon tiare auiem miiit Simon Numenium Homam 
ì Lan.i op. cit. Tom. i, pa&. 358, Tom. 1, par. 54*. e Tom. 3, pag. 691. 
Verninoli op. cit. Tom. 1, p.g. 1». 

4 Vrrba numerila, Numerila Fatila ■ . . uxarrm durit Otaeitri MaUvtn- 
lum, ut lam diccbanlur fiàam, e* canjllionc, ut qui primui natia taci prt- 

5 Tom. 3, p.fi. 65. 

e Op. cit. Tom. a, pag. {o£ 
1 Lami op. tii. Tom. a, pag. 611. 
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Pavolozzi ' , e successivamente li riprodusse lo Itesio Lanzi * . 
Il primo li può leggere Larthia Calia , ed il secando Tania 
Tansinei, o Tannisia. Nell'uno, e nell'altro, non vi è da 
fare alcuna particolare avvertenza, mentre Collins , e Callia, 
si trovano presso il Gori ', il Lami 4 ed il Vermiglioli ' , ed 
il nome di Tannisius à Tede in altre lapidi . Volendoci fer- 
mare alcun poco nel prenome di Tannici , che coli frequen- 
temente ritrovali Delle nostre iscrizioni etnische , non vi sareb- 
bero da dire , che cose ovvie , e ricantate da an' infiniti di 
antiquari s . Solo potrà accennarsi, che in molte epigrafi trovali 
usato per cognome 3 , ed il nostro è un derivato da qaesta 
voce, che potè forse egualmente dar principio al cognome di 
Tanninia , che osservasi in diverse iscrizioni fl . Se la gente 
Temutiti romana , della quale vi è una lapide nelle iscrizioni 
goriane abbia relazione colla Tannisia , non voglio esser si 
franco di assicurarlo, tanto più, che il Gori asserisce , che pri- 
ma dello scoprimento dell'urna , che produce di C Tamesio , 
ern famiglia ignota agl'antiquari. 

VlblAl A ■ 3EIII2 

La presente iscrizione notala in embrice sepolcrale , fu dis- 
sotterrata Dell' Ipogeo chiancianese , del quale si i parlato ai 
numeri 5, 6, 7, 11, (5, e 16. di questo scritto, e nell'intro- 
duzione ad esso . Viene interpolata dal Lanzi Fìbia Feli Filia 5 . 
Il primo / della seconda voce equivale alla L , e gli altri ad 
un E, caso non nuovo in somiglianti epigrafi , come si riscontra 
nello stesso Lanzi , e lo abbiamo nelle iscrizioni perugine . La 

1 Leti. cft. P .g. 37. 

a Op. at. Tom. a, P . K . 406. ocl Territorio confinate di Cornai, ed i" »ln« 

riporu il Dompilerio do Etr. Begli. Fot. 86. 8j. 

3 MiiICO etnisca Tlf. il; ed ultime . 

4 Tom. 1, p.g. 44o. 

5 Op. iìl Tom I, pig. 179, Calli» ta (Delie acme liuto dai Greci , corno li 
ritma da Cornelio Hip. in Vii. Cimoo. I. 

6 Vedili Lumi Tom. i , rag. 6j, t T. j, pig aBo. Minsi On. leu. T- 6. 
pag. ,63, Pulcri leu. Roncaglieli. Siioil nome fu inche in Egitto. Mei tempi uic- 
ceuiri con lignifictue Thana «dui l' Enciclupedii Tom. iG, jh S . aoj. 

J Piioloui lei. tit. pig. 4 7 . 

8 L>oii op. ciL ìkiìi. 3gg. Tom. a. 

y [vi Tom. II, p. 38» 
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desinenza del nome f'tbiaja è notabile, perchè rara in etrusco 
Vibia sex f.lia , V abbiamo in gemma presso il Caylus , 1 e 
Filini è notissimo nelle antiche lapidi . In Chianciano , al ri- 
ferire dell' a mi qua rio Pavolozzi fu trovata un' antica medagliai 
d'argento, appartenente ni Fibi , nel diritto della quale vedo- 
vasi una lesta, e nell'esergo, la Vittoria alala sopra una biga. 
La famiglia Fibia , trovasi ripetuta anche nei monumenti di 
Perugia , detta pure Colonia Fibia , per cui invalse in qualche 
tempo l' opinione , che potesse essere stata edificata da qualche 
componente la stessa casata 1 

aq viva 
■ja 

Anfanai Sextia natus . 

Cosi interpetra il Lanzi » le prime due righe espresse nel 
tegolo mortuario, tralasciando di azzardare spiegazioni sulla 
lena voce Aulorius , non vi è dubbio, che sia derivalo da 
Aulus 1 . Sextia si vede io epitaffio etrusco trovato nel «e- 
ncse * ; ed una Senr.ia , figlia di Sestìo si i veduta fra le iscri- 
zioni bilingui del nostro saggio. Questa famiglia, com'è no- 
tissimo passò fra le romane, ed all' Anno 3oo trovasi nella nota 
dei Consolari P. Sestio Capitolino . 

aeiBfOflioqflj 

La seconda voce con lettera insolita , e colla desinenza in E , 
che la fa sembrare muliebre , è un esempio raro , ma non è 
nuovo , e può ridursi Cafatia . Il nome di questa famiglia ò 

a Sai tnnfmo accenna, che di il Paroloni op. cit. di questa meligli! non ptin 

toil> di C. Vibìo T.rW:.n 0 P G n llo, ài C. Vibia'volasì™ tuo figlio. *" 

3 Vermigliati op. cit. in più luoghi. 

4 Limi op, cit Too.. a, pia- 3So, 

5 ld. op. cit Tom. a. pag. 38q. iS% 
fl ld. op. cit. Tom. a, pjg. ìGo. 
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dedotto da Patria , che fu Capita . Molli sono i sepolcri ap- 
partenenti a quella gente, e fra gli altri quelli trovati nell'agro 
perugino, che sono siali illustrati dal Professor Vermiglioli. 
Le medesima trovasi inoltre rammentata in un titolo sepolcrale 
bilingui; , esistente in Pesaro , ove abbiamo un L, Cafazio aru- 
spice della tribù Stellatine . A fronte però di simili esempi, va 
a cadere la franca assersione del Gori , che la gente Cafazia 
fosse propria soltanto della Colonia Fiorentina ' , e che egli 
fosse il primo a discoprirla; quando anzi era chiaramente espres- 
sa nei monumenti perugini, dati iu luce gran tempo prima, 
che il suddetto antiquario scrivesse sulle iscrizioni della Toscana . 

qVO.AMAO. 

Esisteva questa epigrafe , secondo ciò ohe riferisce nei suoi 
appunti il De-Vegni, sul collarino di un sepolcro di terra rotta, 
che esso fece porre nella Chiesa suburbana della Uosa di Chian- 
ciano *. Al presente è inintelligibile, ma poteva essere stala 
Thana Formella, nome di famiglia non nuovo in iscrizioni 
etnische . La rappresentanza di quest' urna , quasi simile ad un 
altra anepigrafe , che si conserva in casa Angelo!» , e ad una 
terza presso di me esistente, può meritare di essere accennata. 
Vi si vede un uomo togato, che stende la destra ad una donna. 
Presso all' uomo & un Genio alato, che tiene in mano un mar- 
tello , e presso alla donna è una Fuiia parimente alata con una 
spada in mano. Dietro v' è una porla ornala dì tre lesle di 
lionc. Questo soggetto che prima tene vasi per un matrimonio, 
ora osservato iu moltissime urne anche di Volterra , si tiene 
per un congedo di chi sii presso alla porta infernale per pas- 
sare da questa vita agli Elisi, assistilo da infernali Geni e mi- 
nistri di morte . 3 

Uri altro riscontro allusivo alla stessa opinione religiosa del 
passaggio dell'anima, dopo la morie a quel destino, che si 
avrà meritato , trovasi in differente forma, espresso nel frontale 
di un cinerario di travertino, ebe è incastralo nella seconda 

■ p>g. 394. 

a I» pi. un, e specola di qutslo hcì lenito tu Jho M, Tmt dill' vcUleiM 
T. u iì;i Vflìi-Vegiii. 

3 hghirsni mouom, ,U. «r, 1. 
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sagrestia della collegiata di CI1i.1nci.1no , nel quale vede*! indi- 
cato un' uomo a cavallo . Cod questa rappresentanza, gli antichi 
■cultori vollero nella pia semplice forma indicare il viaggio 
delle anime da questa vita all' altra . É cosa dimostrata in fatti 
dai più temati archelogi , ' che il cavallo espresso nei cinerari 
mortuari , è un simbolo del viaggio che intraprende 1" anima 
per l' eternila . Poche linee e brevi tocchi sono questi , ma che 
ci rammentano però il gran quadro , al quale hanno apparte- 
nuto , e che ora è presso che distratto dal tempo . Molte altre 
antiche cose qua ritrovate potrebbero far parte delle nostre ri- 
cerche, le non credessi eccedere i limiti di un saggio . Tali 
sono le anticaglie più comuni , come Crateri , Vasellami Ha 
lagrìfizi , Ciati funebri , Armille , Vasi di rame, " e Figu- 
lini , * , Non è per altro inutile , giacché è legato coli' istorie 
dei prischi abitatori dei quali parlo , il rammentare varie stiglia 
rinvenute entro i sepolcri , di una delle quali fa menzione lo 
atesso Lanzi *, sapendosi essere auto questo un istrumenio atle- 
tico , usalo anche dai Tusci . E che presso questi avessero luo- 
go le barbare pugne dei gladiatori , lo rileviamo da un nu- 
mero ben grande di urne figurate, appartenenti a! nostri scavi. 
Vedonsi in essi dei combattenti con armi fatte a tridente, o in 
forma d" antico aratro , colle quali si assalgono , e difendono 
virilmente. Cinque antichi vasi di msnganese, semimetallo, del 
quale abonda il suolo di Cbianciano 1 sembrano non affatto im- 
meritevoli di essere accennati . Questi furono ritrovali nella 
contrada della Stilianese unitamente alle urne riferite di sopra 
e che ora io posseggo. I) primo è una silula anzata , entro la 

i Votini Inguìnmi op. cit. ami ornici» pag. iG, rSS, <-y. iH.j, sof. 

3 Devo qui avvertire il riUOTanwnlo di udo ipcccbio mialico di bromo dilaot- 

gbiraBi. Esto'nc riporti il calco nell'opera dei Monumenti stralcili lil. Specchi 
■ iUiciSer. II. pag. 'l56,orc tiilcrite uno limai ciu di uri» Hill lette» direttegli. Bie- 
ca contenendo, clic i nomi contorni furono unitali di una colonia dlElRUcM. 

ì Hel di ntu di alcuni Tali di terra colta, ed in alcuni pilere qua diuoller- 
rato li ho rimarcalo il nomo del lìgulo, o padrone delle fal.Uiea, ed in una vi 
t «ritto rìrgiUlU. Quello BOOM Ialino ai trova In atrlichi monumenti scrino 

apmo ore in noe maniera, ora nell'ali». Vedi 1' Adirai iltor. di Boli.I. 3. pag.aoi. 

4 Op cìl f. 38o. T. s. 

5 Yedaii [j ni... Tl^.iu.i.iìì.1 .ii i;iii nifi.'.uu jlauipil^ liti iBua. 
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quale portava!) il vino per i sagrifìzj . È di bella forma, c la 
periferia del vaso & adorna di un leggiadro meandro , con quel- 
le manifattore dette in gretto Emma , che da noi chiamerebbe usi 
colla stampa; e CÌ presenta a piatto rilievo una pompa forse 
«aera coli' appresso disposizione. 

Viene essa aperta da una biga , con Auriga , che la regola . 
Saueguoao due armati con lancia e clipeo, arnese, che si usò 
in Roma anche in simili ceremonie . Vedesi quindi adagiala 
maestosamente quasi in segno di distinzione su di una sella 
canile, una persona, alla quale si offre un vaso da un' indivi- 
duo ornato di lunga barba cuneiforme ' , avanti al quale sia 
(issa in terra un'asta tricuspede . Scorgesi quindi 1' ara, ove il 
sacerdote fa delle libazioni *, chiudendo la pompa altro sog- 
getto ornato di clipeo , e di asta . Le figure sono collocate luna 
dopo 1' altra , quasi ad eguale distanza , per cui a quelle del 
lato destro corrisponde la stessa rappresentanza dalla parte si- 
nistra, il disegno per altro ne è rozzo. I volti delle persone 
sono informi , ed appena accennali [ onde all' antico antore di 
questa titilla, bella nella forma, alcuno potrebbe applicare 
quello, che Pindaro disse di Vulcano, che, cioè, era un Dio, 
ma nato senza le grazie. Non per questo perciò è da disprez- 
zati il nostro vaso , anzi £ un errore di qualche moderno il 
credere , che tutto il merito di un lavoro consista nel ricercare 
minutistimamenie la finitela delle parti nelle figure , che si 
accennano. Chi lavoram piccolo, se non vuol cadere nel trito, 
e nel meschino , ma ami brama dì mantenere il grandioso , 
come facevano i nostri antichi, deve sopprimere certe minuzie, 
e quella squisita finitezza , la quale e lodevole quando si può 
accordare col grande dell'arte; ma poco conclude quando in casa 
solo vuole riporsi il pregio maggiore . Chi altrimenti ragiona , fa 
ritornare a memoria il detto di Orazio. Aemjl'tum circa lu- 
dum faber ùnta , et angue* exprimet , et mollet imitaliitur 
aere capillol; Injelìx operis stimma, quia panerò lotum nescict. 

. I Rom.ni tirano burini lino -li' inno <j54., in di Scipioqt dill. Sitili» eoo. 
,!„,» dei barbieri in lulii. Vedi Plinio lib. 7, Gè!!, lib. 3, cip. t,WÌnck. 
Toip. i, pag. 154. 

1 Dani fragri manibus mimi, rt tempora ferro 
Stimma noliinl pctuJutn , jtutcri'ifuc aliarla libata. 

Virg. Acncid, lib. II. 
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Un Simpuvio di non ispregievol forma esistente pur' anche 
presso ili me, c nel quale vedousi configurale sfingi , ed uomini 
a cavallo cori elmo cristato. Della maggior somiglianza con quel- 
lo riferito dai dotti Accademici d' Ercolano T. 4{). T. a, si è 
quindi un piccolo vaso con anze , nel terminare del corpo , e 
con piede. Per le cose osservate dai detti insigni antiquari, sem- 
bra un vaso da mensa, in cui si soleva bevere in onore degli Dei, 
ai quali li offerivano come in atto di ossequio le libazioni, in- 
vocandosi specialmente Mercurio, o come mediatore, o come au- 
tore del sonno, c od esso consacravi 1' ultimo bicchiere , che 
si beveva. 

Il quarto vaso, trovato nello stesso scavo ha molta corrispon- 
denza nella forma ad altro notato nelle pitture ercolanensi T. 59, 
T. a ; se non ch« la parte superiore va elegantemente a termi- 
nare In una testa dì ariete e vi si osserva nel davanti un volto 
d' Iside. Nel corpo di esso vedonsi a meszo rilievo impresse delle 
sfingi alate, e dei cervi. 

Presso il sig. Girolamo Angelolti si conserva infine un'ima 
di antico vaso , iu cui vedesi configurato un nume , ornato di 
barba cuneiforme, a sfenopogoa, ebe Polluce appropria a Mer- 
curio. Porla in mano un' asta qiudìcuspide , arme o strumento 
nazionale, che annovera Calo oe fra gli attrezzi di agricoltura. Sa- 
rà inutile ch'io qui rammenti ad una ad una, le medaglie, e 
monete d' ogni lempo romano, che sono state trovate in questo 
territorio, e delle quali gran parie si conservano presso gli ama- 
tori di tali oggetti, in questo paese, come anche presso di me. 



I CU Esili "domano fjnnl' mimai; , (ecoodo TWorn i , 88, tome éì mirai n 
ic\\i. Oneraiiuin , c Jiti quelli ragiono si minano uri Templi nppRKntili i 
P;.,;. «I i Satiri tollu |..,vli L.iiTior, P r„pri c ,,, pl ,,m. A Mcorio lo ,h s \i li- 
liei, i .bilicato I' .1 !.,'[,'. I>.,ll' Wo„ i„„i uu.ivriri 5 ; Jid.ij.i. out.lo UJio 
pallori dai B"6SÌ- Vcilaii Ingnir.rai Miiuuntouii multiti, KT. Il, p. ììr, e 
o»r piova il lappone lu Slcituiio e I' Ariilr. 



oiqiiizM o/ Google 



CAPITOLO li. 

Saggio d' iscrittimi romane. 



Per non eccedere i limili di un «aggio, Pome ho intitolato 
queste memorie, tralascio di far parola di molli sepolcri romani 
quivi ritrovati ' , e solo mi fermerà ad accennar quelli propri 
della gente Trcbonia. Prima peraltro di produrli, voglio notare 
al lettore, che questa celebre famiglia nota nei fasti consolari, 
fu d' origine etrusca. 11 dì lei proprio nome dovette in principio 
scriversi in etrusco mTt, quindi 1HV131-Y e poi Trebonia '. 

Nel territorio di Chiusi presso Castiglion del lago , fu nel 
1790 scoperto 1* ipogeo della gente Trepia, o Z'rcbia, che ebbe 
la sorte d'essere illustralo dslla chiara penna del Vermiglici i \ 
Che la medesima nei tempi etruschi abitasse le nostre contrade 
in allora chiusine, lo dimostra una lapide quivi d iss interra la, o 
passala quindi nella colleziono Bartolini *, ove ai leggeva Vcl. 
Tebrius, Eu/ione. Nei tempi romani continuò la sua residenia 
nel cliiancìancse , ove furono scavate dello urne mortuarie di tra- 
vertino colle appresso iscrizioni : 

Q. TREDOiNlVS. 
Q. F. FILIVS. 

Questa fu ritrovala in uno dei Loculi dell' ipogeo, che tut- 
tora conservasi, diviso in due camere sepolcrali presso la colli- 



u 

nella prossima a Chianciano , ora conosciuta col nome di 5. E- 
lena, da un convento antichissimo di Francescani, esistilo in detto 
, luogo, il quale fu soppresso nel i65a dal pontefice Innocenzo 
X. Servi 1' urna mortuaria per tuo dell' acqua lustrale nella chie- 
sa suddetta. Fu prodotta dal Paolozzi ', e nella demolizione della 
stessa chiesa occorsa nel ij85 andò dispersa. 

Mei medesimo ipogeo fu contemporaneamente trovato altro 
sepolcro, anch'esso di travertino, che passò nel Museo Bucellì 
nel quale leggevasi: 

Q. TREBONIVS. C. F. CARINI! 
NATVS. 

Le lettere dell' epigrafe si vedevano marcate dì rosso, secondo 
il costume rammentatoci da Plinio '. Questa tinta se ne servirono 
gli antichi, non senza qualche ragione superstiziosa, quasiché vo- 
lessero dare, col colore esprimente il sangue e la morie, vita a co- 
loro che l' iscrizione sepolcrale tiene soltanto vivi alla memoria 
nel nostro epitaffio, benché dei tempi romani si fa menzione della 
madre del defunto: coslnme altrove dimostralo proprio degli E- 
truscht, Neil' opera del Lanzi 1 abbiamo un sepolcro, ove leggesi: 

Q. TREBONIVS. C. F. CAECINA. NATVS. 

Se appartenne quest'urna cineraria alle contrade chiusine, al- 
lora il nome materno sembra esservì stato appostata mente notata 
per non confondere i dne Q. T reboni omonimi, e figli dì un istcsso 
padre, il nostro sepolcro fu prodotto dallo stesso Lanzi '', e dal 
Paolozzi e servi ni primo di opportuno confronto per dimo- 
strare, che il nome latino Carìnia ai scrisse in etrusco, Carua. 
Nella contrada della Maìlianella , a tre miglia da Chianciano, 
fu dissotterrata altra urna mortuaria di travertino, trasportata an- 
ch'essa, per dono della nobll nostra famiglia Angélolti, nel museo 
Bucellì, nella quale era notato in lettere romane di buona forma. 

i Leu. «M, il Ti air . BltJ.MJiri. 
a- Lib. 33. 

3 □,, ci.. W L f.g. 1,1. 

4 IW. U, p.g. 4,8. 

5 Le», .dd. j»g. 47. 
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A. F. TBEBONL 

Questa epigrafe, come & chiaro.fu scolpila por conservare In 
memoria di Servili» figlia di Aulo, e moglie dì Trebonio. Il no- 
me del murilo in somiglianti epitaffi pone va si 1' ultimo, come ne 
abbiamo degl'indubitati riscontri nelle iscrizioni del mausoleo 
di Metello, e nelle epigrafi di Aida Cornelia in quello degli 
Scipioni. Fu pubblicata la nostra, dal Paolozzi ', e quindi ri- 
prodotta dal Lanci *. 

Altro sepolcro appartenente alla stessa famiglia ci viene ri- 
ferito dallo stesso antiquario Pacioni, trovato nelle prossime cam- 
pagne verso il confinatile comunelle- di Monticeli ie] lo Stette 
per moki anni muralo nella sagrestia della Pieve di detto luogo 
poi trasportato nel musco Bucelli, e quindi inserito nel musco 
Veronese n." 366, a." 4. Ivi leggesi : 

D. M. 
L. TREBONIO 
DONATO 
L. TREBON1V5, 
SP1NTHER 
FRATRJ. 

Spintlier fu soprannome romano, clic riscontriamo aver por- 
tato anche P. Cornelio Lcntulo , amico di Cicerone , stato con- 
sole l'anno di Roma 6i)4- Vodesi qui usato per distinguere fra 
loro ! due fratelli Treboni. Egualmente nel territorio chiancia- 
nese, presso la contrada detta Canterelle, luogo contiguo all'an- 
tica citta, o borgo : ad statuas, di cui parleremo nel seguente 
capìtolo, fu dissepolta un'arca sepolcrale, ora dispersa, al cui 
ritrovamento fu presente il dottor Luigi Manzi, chiarissimo fisico 
e molto geniale per gli studi di archeologia. Apparteneva a M. 

, Op. ci.. 

1 To-d. 1, p.g. 17). 
ì Op. dt. 
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Trebonio, e so l' identità del nome favorisse le nostre congetture, 
lo troveremo tribuno in Roma nell'anno 3 7 3. Queits famiglia 
di fallo fu tra le potenti , e che mollo si distìnsero in quella 
gran repubblica, ricavandosi dalle storie, che oltre diversi con- 
solari, vi fu Lucio Trebonio tribuno della plebe, odioso al se- 
nato, perchè da esso continuamente rimproverato, c perciò cono- 
sciuto sotto il cognomi; di Aspero; e Caio Trebonio, uno dei 
cospiratori contro Caio Cesare, il quale -venne ucciso per frode 
di Publio Dolabella nell'Asia. 

In fine, il chiarissimo de Vegni fa menzione di una rappre- 
sentanza posta, die' egli, nel frontale di nn sepolcro, ove era con- 
figurato un personaggio che gettava ne)P acqua un serpente. Cre- 
di il medesimo, che vi fosse con ciò rappresentata 1' anima dui 
defunto, gettata nel fiume Lete. L'antiquario Poolozzi , che ne 
vide fors' anch' esso il figuralo, ora disperso, volle riferirne il si> 
gniGcato ad una favola tutta locale degli etrusco-chiusini, ripor- 
tata da Giulio Ossequente. Scrìve egli nel suo libro dei prodi- 
gi ' che nelle nostre contrade una madre partorì un vivo ser- 
pente. Questo per comando dell' Aruspice fu gettato in un fiu- 
me, ove notò conte' acqua , onde un tale insolito fenomeno , o 
prodigio fu inlerpetrato come foriero dell» vittoria 5illana e 
della proscrizione, che la sussegui. Interpellati gli Etruschi pei 
ordine del senato romano, cosa ne sentissero: risposero che era 
per terminare il grand' anno, o ciclo di aooo anni, dopo il quale 
sarebbe rinnuorato il secolo. 

Senia servire a tnle opinione, che non credo ne plausibile, oè 
vera, trattandosi specialmente di rapprcsenuwr.a «rpolcrale, ove 
si debba alludere al Viaggio dell' anima agli RI, si, per le cose 
notate e riferite dagli antiquari ', dirò s 



allorché i 



di Augure, si occupassero seriamente di qnr 
dal volo e dalle viscere degli uccelli, c dai 
dinari, volessero inJutiuarsi i più importai 

i Cip ,,8. l n Blraria Cuti mala- Femitie, 
jnuu Ariupicum in pmjluriurm (/.jrcriim uJveue tiq. 
|>i*«-i» dt Etrm: Itrg. Tom. II, Ut- f, Cip. IO. 
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una nazione. Il savio pernllro, noli' istituto della dhfinazione , 
scorge con arte delle più raffinate, considerando cbe con tal mez- 
zo dai sagaci ministri del culto conducevasi il credulo popolo, 
senio forza, a venerare e porre in opera con rispetto il più sa- 
cro, ciò che in sostanza formava un vantaggio reale della nazione. 

Presso le scaturigini dell'acqua acidula, delta l'acqua santa 
di Cbiancìano si vede una statuetta rappi e sentante una Venere che 
presiede agli amori, ed alla voluttà. Essa è di travertino delle 
nostre campagne, ed 6 alta un braccio e mezzo. La medesima 
ha tulli i caratteri necessari per crederlo antica ; e presentemen- 
te vedesì collocata iu una nicchia a grottesco. 

La Dea è affatto nuda, gli ondeggiano i capelli sugli omeri, 
e mentre colla delira si copre il petto, tiene la sinistra in atteg- 
giamene di maggior verecondia, 



CAPITOLO III . 



Jtuderi di antiche terme, che si trovano nel territorio 
di Chianciano. 



JJalle tenebra dei sepolcri, Delle quali ci siamo fin qui tratte- 
nuti, convien ora restituirci al giorno , e respirare aura più li- 
bera, profittando delle varietà, che ci somministra V antico fabbri- 
cato, conosciuto dal volgo sotto il nome di Camerclle. Rimane 
esso siiuato nei risalto pianeggiante di un'amena collinetta in di- 
stanza di circa miglia tre da Chianciano. Il declivio della pendice, 
come porzione della suddetta valle dalla parte boreale olire un in- 
teressante spettacolo per 1' amatore di cose antiche, giacché quasi 
tutto scorgesi sparso dì ruderi di fabbriche. 4d onta della mano 
industre dell' agricoltore , che da tanti anni ne va purgando il 
suolo, vedesi non ostante in vàri tratti disseminato il medesimo 
di una quantità ben grande di cementi. Tra questi spesso tro- 
vanti impasti di mosaico, a piccoli pezzi di marmo pario, mat- 
toncìni bislunghi, coi quali si fabbricavano i pavimenti conosciuti 
da Vìtruvio ' col nome di Spicalum libartìnum o di altri mat- 
toni romboidali, aiti a costruire gl' impiantiti chiamati dagli E- 
I ruschi Testacea Scutulata : 

Dalla parte del sud-ovest presenta a fior di terra degli avan- 
zi di embrici, che annunziano l'esistenza di qualche Colomba- 
rio, a ipogeo. Quindi dei capitelli e basamenti di coIoana , 

■ Lìb. VII, Gip. L 

1 Vedali il lucralo D«-Vcgni nello mi tecenh Icltcra di ligoliiu mll'anlalo- 



Sàlica a umidii, ti qui periti* propinqui! 



OvL:l- Fall Lib. a. 
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peni di fasi amichi infranti, medaglie] ed anche piccole statue 
di pagane diviniti, essendo fra queste rimarchevole un Priapo alto 
circa un cubito , dissotterrato in quelle vicinanze , e dal colono 
del podere prossimo della Falle, donalo al fu dottor Lnigi Man- 
li mio amico, nel cut privato studio finch' et visse, mi è occorso 
di osservarlo più volte. Nei tempi romani poi troviamo frequenta- 
tissimi questi contorni , e tanto più in quanto vi passava vicino 
la via consolare Cass ia , come oltre l' autorità di dottissimi scrit- 
tori ', ce ne convince nna colonna milliaria ivi ritrovala presso 
la diruta cittì o borgo ad statua* '. Questo monumento cosi pre- 
gevole, che esiste al presente in Firenze, è stato illustrato dai eh. 
Borghini, Gorr, Lami, Guazzesi, Adami, e dal nostro antiquario 
Paolozzi , ma giova adesso riportarlo, perchè dilucida 1' istoria 
antica di queste contrade. 

1MP. CAESAR . 
DIVI TRAIAHI 
PATRIO! . FIL . 
DIVI NERVAE. NEP. 
TRAIANVS . HADRIANVS. 
AVG. FON. MAX. 
TRIB. POT. VII. COS. III. 

VIAM CASSIAM. 
VETVSTÀTE. COLLABSAM 
A. CLUSINORVM FINIBVS 
FLORENTIAM. PERDVXIT 

MILLI A PAS5VM- . ■ ■ f - 
XXCL. ' "■ 7 

I Guaiioi Dìj. Mora li vii Crai., ed il ca». Foijombioni memorie idrinlìto- 
■ loriche aopra la Yal di Chiù», e Paobnii Mi. cif. 

a II Deraglerò de Elr. reg. tilt. IT, cop. LXXI, toiliene iondalamenle ebe II lun- 
go, ad itatwi!, aio llalo una (ina, e eoo pii. ragione tonverrebbiro nello vicinami 
ili cua i pnbblici Lagni, de. ijiiali sono per parlare. L'oilenio quindi dimostra, 
the quello luogo Ira Arra*., o Cliimi raramenulo nell'ilirurjrio di Anioni DO Pio, 
[une nel piano d'»|i|n«>o L Chiana, ole fittivi la "ia Cauia. 

7 
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Un* lai via consolare ' da Roma passando per Baccano , 
monte Itosi, Sturi, Vetralla, Monte fiasco ne, e Bolsens, giungeva 
a Chiusi, dal qua! punto costeggiando la Chiana , come ce lo 
dimostra anche Erodoto cosmografo antichissimo 1 , andava ad 
Arezzo, e di la a Firenze , ed a Pistoia , e quindi terminava a 
Lucca, conforme attestano Setto Pompeo e Cicerone *. Che se è 
incontrastahile per i documenti addotti di sopra, che si dirigesse 
lungo il nostro fiume l'andamento della via Cassia, e se è in- 
negabile, che la Chiana ebbe comunicazione col Tevere per mez- 
zo della Paglia fl , ognuno resta persuaso, quanto ridenti e popo- 
late dovettero essere in allora quelle contrade. Nel bassi tempi 
poi un numeroso convento dì monaci, che diede il nome al fos- 
so detto il Monaco, ed alle vicine contrade di Querce ai Frati, 
e al Poggio detto dell' udiate, fece parte della popolazione della 
valle chiaocinnese, che ha d' appresso la Chiana ; ed ivi nel 179$, 
dal preludalo de Vegni, furono esaminate le vestigia di un bel 
tempio detto Piene, o Cura maggiore della Parata , influente 
anch' esso tributario della Chiana, che diede il nome alla contra- 
da ove esiste, detta oggi corrottamente per Apocope Pie-Parcia *. 

Ma tanti vantaggi di commercio, e di popolazione , che nei 
tempi antichi goderono Ì bassi abitatori della Chiana, sparirono 
n poco a poco nel terminare del 1000 *, in cui detto fiume col 
rallentare, ed invergere il suo corso, divenuta una fetida palu- 
de ' vi produsse un'aria delle più micidiali, e malsane; per cui 

1 Li Cimi* fu "ti nino citi]» celeb.« vii Fumimi, non li » « edilìctta di un 

T vtdMi Mirto Attilio naif inori, di Fi™», il sopra citato c.v Guanai, ed 
il F^wrabrooi loc. cfc pjfrjflOn, 

4 Vedi.i Appimo AlcM»nJrìno »n. lib. L. Kilia italica dcbtiln pMico.Iib. Vili. 
Sitinone Gong. lib. V. Plinio lib. IH. Tirilo «mi. Kb. 1. Std.no Bitintiaa de ur- 
hib. li p.dre Contili HB.on.m-nl» i.loti» [optili vii di Chiinl. Vino de .ita 

U f. Foaombroni op. oiu ove dbcate li murai della qiula ai Intl., in miniti» 

di me. vi ùb?tl,t moL dico nc U' AntulogiA lumini per V anno 170^, UtL.fc 
fi Fo»i<iiI>i»iiì up. Eii.pie, 38. iJa- 

■} FujjiiBI bruni in dtltn libri-, tip, VII, Vili, IX, da pjg. C3, 1 51. 
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il Dante nella sua divina commedia ' per esprime™ 1 T intollrra- 
bile fetore, che esalava da una bolgia dell' inferno, cosi canti : 

Qiial dolor fora, se degli spedali 

DÌ Val di Chiana tra il luglin, e il settembre, 
E dì Sardegna, e di Maremma i mali 

Fossero io una fossa tutti insembre: 

Tale era quivi 

Quest' infezione medesima fu descritta anche da Fazio degli li- 
berti ■, il quale facendo uu quadro dei popoli, che abitavano in 
detto luogo, si esprime cosi : 

Quivi son volti lividi, e confusi, 

Perchè l'aere, e la Chiana gli nemica 

Sicché gli fanno entropici, e refusi. 
D Boccaccio ancora per esprimere un luogo di noia, e di schifer.za 
intollerabile, servesi, come dì paragone, della Chiane; ed il l'ul. 
ci 1 nel ano Morgante usa il nome di Chisne per denotare una 

Un'autentico documento del t if)5 . che elisie nell'archìvio 
del duomo d' Arezzo sotto n°. 466, ci dimostra pnr' anco che 
per r infezione dell' aria della Chiana, i poveri abitanti di Chiusi 
eran costretti od emigrare , che la citta era spopolai issi ma , e 
che il vescovo dichiarava esser costretto a fare lu funzioni pon- 
tificali in una chiesa dì Montepulciano da lui fabbricata. 

A fronte per tanto di circostanze di atmosfera pestilenziale cosi 
imponenti, può credersi facilmente che la popolazione, ed i mo- 
naci che ho detto abitare nel più basso territorio chìancianese , 
se ne fuggissero in cerca di un ciclo più benigno , c clic i beni 
di detto monastero, e pieve della Farcia rimasti abbandonati, fos- 
sero presi dal Vescovo, il quale in seguito in occasione di va- 
canza della pieve di Chianciano, aggregò alla mensa ancor que- 
sta, e lenendo per sua concaltredrale l.i detta chiesa, della qua- 
le assunse il tìtolo e gli onori, il palazzo di questa divenne suo 

1 Glint, li), dell' inferno. 
■2 Di Ila mondo lib. III. 

3 Colo -ti «ama 4t. Vedili poi indie il BoccmcIo de Ftiimio. Matteo Villa- 
ni lib. VlUtUp. XXXIV. Tu» lib XIV, 'Ioni. I, e l'Adriani pag. 3gB, ne».- loro 
nwci^il Fjrr.ri'. nel ino Imito Brulico >IU .ore Clanis. L' Alberi. Imi. f Ga, il 
Demp.ierio Km, II, lib. IV, cip. V, 0 lib. V, sap, VII. 
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episcopio, passando cosi a risedere stabilmente ' in Chianciano, 
ove tutti i vescovi hanno abitato fino al mio amicissimo monsig. 
Giuseppe Paoni li ni. 

Premessa la descrizione del luogo, ove rimane situalo 1' an- 
tico fabbricato, clic accennai in principio, e lo stato di popola- 
zione, e successivo decadimento di queste contrade, è tempo ci- 
mai di dare del medesimo notizie più precise , come dell' uso 
ni quale era destinato. Siccome peraltro nelle materie antiquarie, 
il non porre sott'occhio quello, di che et parla È lo stesso, secondo 
il dotto Guattani ', che raccontare in teatro, ciò che la scena da 
se slessa può far vedere; cosi sottopongo la pianta dì questo c- 
diflzio alla considerazione dell'osservatore; il che sera più per- 
suaderne di qualunque ragguaglio , che se ne possa mai dare. 
Sull'esame di easa pertanto, e con riscontrarne localmente l'e- 
sposizione s , la forma, e molto più i canali c condotti di acqua, 
clic circolano per la fabbrica + si rimane persuasi, che questo 6 
un resto di quelle vetustissime terme di acqua naturale , tanto 
frequentate dagli antichi, come si vedrà. Servendo le medesime 
nei tempi più remoti alla sola nettezza del corpo ', allorché ab- 

i L'anime «amento della nostri piene, e 1» irislaiione della residenza vescovile 
dalli citU'drslo chiusini alla loncmttednto chimtianise, de.c cere iuta fatta con 
luiorili pontificia, c t «libracci. memo dell' archi v io menila ci avrà forar privali 
dei documenti in proposito, benché ntì bissi tempi tri esso frequente, che i «*- 

•ino comodo. Clio se la pine Fra nel luogo oro risedevi il TeseoTO, a»e« questi 
più fuilmanta la specioso prelesto riprovato dal sinodo di Pavia del Sin , cap. C, 

siU-rrmiiv .-.'i-'.r. Vcl.i.i suedi! il dottissima Muratori Va. sopri l'antichità iu- 
liane toro. Ili, pan. Ifi-,. 
1 Monumenti antichi inediti per il l;8j, pig. 09 

3 Vilnirio cip. X, de Baln. inole elio limili lerme ai taccilBO nel luogo il più 
calilo, elle dalla situazione è permesso, sistemi che si priticò anche dai Greci. Che 
1' eapoaiaione delle nostre abbia tale prerogativa le neeooviocn il rìscontrirle espo- 
sto m lenoni presto la Chiana. 

4 1.0 stesso [indillo formi sonito il dottissimo Guattani loc. cit. su di nn" untici 
fibbriei otricolana, della quale cosi si esprime a Dalla sua formi, e mollo pittila 

Inochl destinati per i bagni n. Ds : ynrvae camerali ( piccole «Ile o stime ) de. 
duce il nostro fihhricsto il nome di Csmerelle. 

5 Polidoro Virg. lib. IH, p. iBl, ove riporta l'auloriti di Celso, e Galeno de 
MnjlEtlJ cileni/,, lih. V, ci dica che un un certo filosofo chiamalo Priraigeoio fu 
attaccalo daU. febbre il giorno in coi egli manco di bigami. Ciò che sin perbds 
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bandonato il costume dì lavarsi nei fiumi, vennero sostituiti ro- 
tali fabbricati, noti ricerco**! nei medesimi ebe quanto era neces- 
sario per lo scopa a cui sì destinarono. Questa regola fu osser- 
vata nnche dai primi romani, e la vediamo continuare ai tempi di 
Vitruvio, che fiori sotto Giulio Cesare, ed Augusto, circa l'an- 
no 700 dì Roma. 

Benché io tal epoca, colla maggiore dvilizazìone del popo- 
lo, si fossero allontanati i cottami dalla primitiva loro semplici- 
tà, ed ogni cosa fosse giunta al grado più allodi perfezione ', 
pure nella costruzione delle terme, come ben riflette monsignor 
Barbato * , Vitruvio non ha prescritto , che il puro necessario 
per 1' uso dei bagni. Nei tempi successivi peraltro il lusso, e la 
nobil gara dei potenti fecero degenerare affatto questi fabbricati 
dal loro fine primierio , ed il bagno divenne la parte più pìccola 
di essi \ 

Le terme romane si costruirono infatti con una magnificen- 
za superiore a quella dei Greci, e con una ricercatezza dì arte, 
se non imitabile % tale almeno da fissare l' attenzione dei secoli 
posteriori . Si costruirono in esse portici, templi, teatri , Coricei, 
e Sfenisterì per il giuoco della palla a corda, Conisteri, Eleotesi , 

un ti] fillo cerio si ì, che il comune di bagnini ginmilmcnic non fu mai >hUt> 
ratio d'i Itommi K non » in uccisione eli pubblica (corruccio, 0 di qo.lclic grio 
«limili. Cori ibbiimo di Li, in, e di Stctonio.- 

i Vedili il compendio .teli 1 .rcliitetiuri di Vitrnrio di Perroull nuoyimeole ri- 
tlrttU dil come Cirio Citineo p. 1. 

a Qoetto dolio loruenulare il leita vilruviino cui li «prime <• Vilrueìa ci 
accordi geulilmeme nei lagni, e dice quello, clic ì ncceturìo ill'uio .rendo 10- 
lameule ruprtle, il bagno} iniperciocilii. primi te Terme non enno in quel pregio 
che vennero poi, Imi vi eri (olimeDU il bignn drilinilo alla umili del corpo. 

3 Gammi op. ciu nel toni, taeeeuito per l' inno i j85, p. 14. 

4 Utile terme di Ciricilli rifcriico Elio Spiiiluo cip. IX, che quello imper.lo- 
re nMitiquit Thermtu nomini) ni ccimiat, quorum ceUam «ofi'orem .u rlui.t-ti 
Hgcnt t""' uliaimiUtiant, qua fiati Miceli .1 Ammitno Wircetlino lib.XVI, 
cip. 6, per dire un idea dclli grmdccu, ti «tenliooe deUe termo rom.no, I» 

Il numero delle terme prillo i flom.oi eri qn^Uniìnilo. Publio Villore dice, elle 
IO ne trino 8oo: Agrippi secondo il Barluro op. db ne fece coitruiro 170. Pli- 
nio il gioeine lib. IV, cpiil. Vili, pirlindo delle terme dice, ouoe nunc Jiomac ad 
iaftniium murre nume-um. È nolabile OtlT illoria della Toicana, come riferiice 
Dione nelli tìu di AuguHo, elle iti' cimici Mecenate li illribuiaee li roilruiione 
dei primi blgni pubblici in Homi ; e Plinio ci fi ilpete, the i bigui pubblici non 
forano in uso in Homi, che al tempo di Pompeo. 
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Stradi, ed Efebei per gli esercizi atletici, e ginnastici, ossedree, scuo- 
le , e biblioteche greche , e latine , per le dispute filosofiche , e 
reitoriche, ed «Uri grandiosi locali, corrispondenti ai capriccio 
di chili faceva costruire '. 

1 bagni chiancianesi peraltro, come quelli che ri aititi no ad 
un'epoca più remota, non ci presentano solamente, come accennai, 
dò. che era necessario per lavarsi. 

La fabbrica si vede essere stata di nn piano, come erano le 
più antiche terme ". L' interno esterno della medesima lungo 
B. 4a. e nn terzo è tutto costrutto a mattoni 1 legati , e con- 
nessi con cimento tanto tenace , che solo a piccoli pezzi , e con 
grave fatica se ne può ottenere la demolizione ; circostanza , e 
forse 1' unica , che conserva i ruderi di un frabbieato cosi rag- 
guardevole . In esso riscontransi i bagnoli della lunghezza e lar- 
ghezza , di che nella pianta alle Iutiere G. G. H. H. Sono incro- 
stili al di dentro di un durissimo calcislruzzo , che è l' opus 
signìnum degli antichi, coperti con volta, ed hanno in altezza 
ta medesima proporzione che in larghezza . 

VeJesi detta fabbrica divisa in tre corpi colle stanze , ed i 
locali intermedi , notati in pianta , nella cu! volta vedesi un 
apertura rotonda *, seguala di lettera F, per la quale si dava 

] Velimi 1' intigna operi intitola» Le terme dei Romani disegnate da Andrea 
Palladio, e ripubblicate calta giunta di alcuno nsscrvationi di Oiutìo Bertoni Sca- 
li £ U Tbb iOF ' d*"'' 1 ' P " ' jV"**!?' fa ■' beli' di 
liti ai facciano con questi, uìt'liI.Ì: simili f.iM.iii-.iii jUir.i'nuu Lincili u'ud tempo : 
di fatto quando V saperli giudicavano Le fabbriebe crescevano tempre di un oltanlc- 
aimo uiia fatta di mattoni da una di pietra. I mattoni peraltro non s" impiegavano 
dagli atiliclii, ebe in muraglie ausi grosae , per li qual cosa in Roma non fabbri, 
ovati i milioni, perche a motivo di risparmiar luogo non ero permeato di fare 
Ì muli piò larghi di un piede, e meno. Vediti il compendio dell' archi rei tura dì 
Vilruvio di Mr. Perniili compendia» «al conte Carlo Citipeo ediiione del 1791, 
pag. 31, e del 17^, p»g. So, L'architello del Rosso nel ino bello opmcolo del- 
l'economia e coilrulione delle caie di lem, crede chele eaae dei Romani fabbricato 
dì milioni , fonerò di quelli non cotti al fuoco , ma «ceni al iole , o de B IÌ altri 
dei quali pitia Plinio. 

4 Quen' apertura viene a confermare ciò che eredo monsignor Barbaro nella Ir., 
du.iot.e vitruviana, il quale vuole, che nel laconico in meno della volt, vi li la- 
ici un' apertura, i.ìU quale peoda con catena uno tendo, o coperchio di rime, 
in,ls d»)l" alimento , o abbaila nienti) del medesimo, li regoli il grado iella «ufo. 
Crede di più egli che foste cojtruito rotondo, acciocché la fona della fiamma, c d»l 
valore polcaae diffonderai, e rcUuiic dal meno all'intorno di tulio il giro. 
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all' occorrenza , il libero ingresso all' aria atmosferica. In questo 
pillilo o aia nello spazio intermedio, corno riscontrasi in altri 
antichi bagni dovettero esistere il laconico ', l'ipocausto, o fornace 
il locale in somma, ove si preparava l'acqua calda, tiepida e fredda, 
per trasmetterla colla maggiore economia ai bagni superiori, ed 
inferiori , dcslinntì forse separatamente anche nelle nostre terme, 
per l'immersione degli uomini , e delle donne. Cosi almeno io va- 
do opinando dietro il sentimento di accreditali scrittori ' e per 
la distri l)ii /.ioni-, che dà a tali fabbricati anche lo stesso Viirm io *. 
Benché dal testo oscurissimo di questo insigne architetto, non 
ben ai comprenda il modo 4 praticato per collocarvi i vasi , che 
contenevano 1' acqua delle tre classi accennate dì sopra , o come 
fossero queste dirette, e comunicanti fra loro * ; questione sem- 
pre indecisa fra i dotti comentatori ed espositori di tale autore; 
tuttavia per non passare sotto silenzio un punto, che ha tutta 
la relazione col nostro fabbricato; riporteremo l' opinione dell'eru- 
dito marchese Galiani. Crede egli che secondo la grandezza dei 
bagni, si ponessero tre vasi, o altrettanti ordini di questi ' , ad 
uno stesso livello . Quello per l' acqua calda immediatamente 

■ Otiti questione, tlie è tempre inferì» per determinare 1= forma del Laconi- 
co-, pili vedersi Pop- cit., eulte urine lisi Routini dittante dil Callidio pag. 8. 
1 11 Gnattani op. tic. per ramo i;8S, trovando miti piani» dei celebri bagni 

crede, che una parie servisse per gli uomini, e l'alt™ per te donne. Vedasi «nelle 
■1 marcite» Galiani com aVitruvio.c Spantano mila vita dell' imperato™ Adriano. 

3 Vitntlio areliite*. 

4 Ecco come li «prime Vittimo Ahiaa mura hipocauituia ina luat com- 
pnntnda, unum calidarinm , a/rerum Icpidarium , fertuun frigidarum , ti 
ila collocando, ut et tepidario in cnlidurium quantum aquac catidat erie- 
rit , influul dt frigidario in ttpidarium ad tumdim modum, Itttudinf 
•qua alocorum il comuni hjfOcaujì calrfaciantur. 

5 Riguardo alla ditpniieionc dei Vali, e loro costruzione, lauto è discorde l'idea 
del Caariauo, del Caporali , del Percalli 1 , del fi.Ii.ni, ed .Uri contenutoti di 
Vitruvlo, die non si comprende quii sìa la vera, nude solo lì riporta anelli, clic 

l'architetto Vegni, quando li portarono nella faccia del luogo per cavarne la pian- 
ta, il contadino del podere della valle, il quale ci itine di aver venduta quota ro- 
ba a Montepulciano, e di avere esso regalilo al dolL Luigi Manti il Priapo, del 
quale si c parlata. 
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sopra l'Ipocamo, n fornace ardente, il tiepido un poco più 
indietro , sicché partecipasse più del riverbero , che del vero fuo- 
co; ed il freddo anche più lontano sù di un masso di fabbrica 
«otto cui non mirasse la Gamma j che un tubo al fondo dassa 
comunicazione da un vaso all' altro , ed un altro dal caldo alla 
fossa del bagno , onde con nna chiave fosse lecito ad ognuno dì 
prender l'acqua secondo il bisogno; e che finalmente un con- 
dotto passando a livello della bocca dei vasi freddi, sommini- 
strasse l'acqua mancante e li riempisse fino all'orlo. In tal ma- 
niera stando tutte le tre acque a livello, subito che un veto 
scemava, l'altro gliene dava della sua altrettanta; e perchè ì 
fondi dei vasi non erano perfettamente a livello, ma il freddo 
uo poco più alto del tiepido, e questo più dal caldo, allo sce- 
mare del tiepido, facilmente vi poteva entrare più dell'acqua 
fredda che della calda ; e forse ancora alla bocca dei tubi di co- 
municazione, si attaccarono delle animelle, le qnali siccome per- 
mettevano al fluido l'ingresso, eoi) potevano impedirne l' escita. 

Quanto poi fosse in uso l'immergersi nell'acqua naturale, e 
quanto frequentati i bagni presso le antiche nazioni, lo persua- 
dono il loro metodo di vita molto attiva, e campestre, la maniera 
ili vestire, il caulinare generalmente a pie nudo, ed il calor del 
clima , sotto il quale abitavano. Se si dovesse prestar fede alle 
invenzioni spacciate dai sacerdoti egiziani per farsi stimare dai 
filosofi, che li ascoltavano in Menti, ed in Eliopoli , e che sor- 
presero la buona fede di Solone e di Platone sull' esistenza degli 
antichissimi abitatori dell' Atlantide ', si troverebbe nel momen- 
to stabilirò l' uso dei bagni, che figurano in quell' isola. Ma la- 
sciando alla favola uno dei più antichi riscontri, che potrebbesi 
in proposito desiderare, è certo che i popoli dell' Asia furono 
costretti ad adottare il costume di lavarsi, come ci avverte Tu» 
cidide. La istessa costumanza la troviamo presso gli Ebrei, gli 
Etruschi ed i Greci. Dei primi ne abbiamo riscontro nella Bib* 
bia io più luoghi, e specialmente, allorché parla di Termati 
figlia di Faraone, che andava ad immergersi nel Nilo. Dei secon- 

■ Sull. T«oli dell' l«l> Atlantide Ttdui 1' open intitolalo. fiWtti degli an- 
tichi popoli del mia imicinimo msoiignot Bccclictli, Milo dilli morto eoo diipia- 
rcro di tuiu la vcpulihlica Irtlnraria , oro [Oli iguell' srudi no ne propria dei tuoi 
l'ili laicati liifoniie il Dnpuii iull' origine ili ogni tulio. 
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di ne fan fede Catone, Varrone, e Virgilio; ed il bagno di cui 
parliamo conferma l'uso giornaliero , che gli Etnischi abitatori 
dulie nostre contrade avevano di lavarsi. Dei Greci lo rileviamo 
da Teocrito, e da Omero * per non parlar di cento altri. 

Ma offenderebbe il pubblico pudore, se non ai dovesse ascri- 
vere agli abbellimenti necessari di un poema, o se non parlasse 
l'autore di un bagno privato, il sapersi, che Telemaco, e Fisi. 
■Irato erano lavati e profumati dalle più belle schiave, 

Sembra che i nostri Etruschi conoscessero tutta l' importanza 
del buon ordine tanto necessario in simili stabilimenti , mentre 
trovasi stabilito fra loro un magistrato detto degli Aquilegi ', 
dei quali qualunque si fossero le particolari attribuzioni, aveva- 
no pur quella di soprintendere al bagni. Platone fra i regolamenti 
della sua repubblica, vuole che si promulgassero delle leggi au- 
che su di questo proposito. Presso i l'ebani presedeva ai bagui 
il magistrato dei Telearchi: incarico che fu dato perfino ad Epa- 
minonda per avvilirlo. Ma esso peraltro nel riceverlo protestò , 
che quantunque l'impiego stia in relazione con chi l'occupa, 
pure avrebbe mostrato, che l'uomo può fare onore alla canea, 
come di fatto accadde allora, avendo elevato ad una gran dignità 
questo uffizio, che era prima si poco considerato. Neil' epoche 
romane gli edili avevano l' ispezione sopra I bagni, e sotto di 
essi v' erano molti altri ministri inferiori, per cui vi regnava tutta 
;la decenza, malgrado l'estrema liberta che vi era. Vedesi sta- 
.bilita presso quella nazione l'ora di aprirli, e di poterne fnre 
ubo *. Gli uomini starsi dovevano aeparati dalle donne , e ne 

i OJi».lit. IV, e nel verso a$B, «r.t> r ■» dell, terme fra i piaceri oneui 
della vita. 

3 «. Ttrentiui Varru in quinatiatrib. Vedi il Dempilero Antiq. Uh. I, cip, 
XIV, et de Etr. Rcg. tib. I, cap. MI. 

3 Vitrnvio loc. cit- ei di» Tempia luvandi a meridiano ad rapirai eif 
tonnilulum. Sparitali, in Adria*, ci dir*, die queitc imperatore ordinò Jn te cela' 
™#rt hnrum in pubblici nentinem aiti igfUm talari inutili erte. Qocsl' ore 

ihedrii cnnicderunt. Nei pubblici bagni ogni particolare poteva lavarli per un qua- 

rum, et quadrante lavali. Da quei* luta erano però «enti le donne, ed i gio- 
vani al di .0X10 di ai.nl li Se poi uno voleva lavarli dopo [Va prcGiia hinogna- 
va pagare a capriccio dei preponi ai bagni. A quello allude Maraialc lil). X, Epìu. 



58 

riscontriamo pure di quelli fabbricali perii solo sesso muliebre; 
fra i quali sono celebri i bagni d'Agrippina, madre di Nerone, 
che ami lanto il buon ordine , e la decenza vi fnrono conser- 
vali in Roma, nelle prime epoche della loro erezione , che Ci- 
cerone ci fa sapere essere proibito al padre, ed al suocero d' im- 
mergersi simultaneamente col figlio, e col genero : rigidezza che 
sorpassò quella delle altre nazioni, e perfino di Sparla. Sc-lto il go- 
verno però di qualche imperatore efTemminato, si proni isolarono nel 
far uso dei bagni le persone di ambo i aessi ; disordine contro il 
quale furono dirette le sanzioni rigorose di Adriano, di Marco Au- 
relio, e di Alessandro Severo. Ma quali sono le leggi le più sacre, 
esercii dagli abusi ! anche in Francia, e specialmente a Digione, sotto 
i duchi della seconda schiatta, fu ordinalo, che non si mischias- 
sero gli uomini colle donne. Eppure appena pubblicala la legge fu 
questa oltraggiata da chi, per l'austerità del tao istituto, dove- 
va esserne il più zelante osservante ' . Per ovviare forse a tali, 
o più gravi inconvenienti, il pontefice Adriano I aveva stabilito, 
che il clero, che vi si portava ogni giovedì, vi andasse colle- 
gi.! tri niente cantando dei salmi Un tal provvedimento del se- 
colo ita, ci convince , che nei tempi barbari continuava V uso 
de! bagni pubblici ', e sappiamo pure dalle istorie *, che il re 
Teodorico, dopo la venuta dei Gol! in Italia nel secolo n, ave- 
va fra le altre fabbriche fatte costruire delle terme. 

Sarebbe stato veramente utile, che tali stabilimenti necessari 
per conservare V umana salute, secondo il sentimento del medico 
e letterato Marci e di tutti i savi ', continuassero fino ai nostri 
giorni, come tuttora si praticano presso le nazioni da noi chia- 
mate barbare, perche nei loro sistemi si sono allontanate meno 
dalla natura. Ma la mollezza compagna indivisibile della civi- 
co bitlnpii yirj.fr ./■■r,'r7r.jrpj ?,<.tj.h < uix'i'v y-'.n'ir.iw r/lmitr/turci. Il | E giule per 
«ridare ai b' h -ni ai dava per metro di una campana , iitii andava tardi al cor- 
ma rischio di non trovarti, eh» acqua fndda. A limile particolarità tiioI designar 
Miniale lib. XIV. Eplal. 16J. Brillivi piUm, ranni ti tkcrmarutn foderi prl - 
B.-i, FrVji-M -r. .„/„ l.„u< «Sire d-m.in,. 
I Encvcloprdi,. Tom. I, .ri. biina. 
I Idem. 

4 Mnmiiri, -ti».,, tuli' -.nl^hili il.iianc T. I, dis. ij, io line, i din. li. 

5 Enc^fopuli, lot. cil. 
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liziazione, e del lusso avendo cangiato nei nostri climi gli ami- 
chi . costumi, fece abbandonare le vesti rozie e prevalendosi forse 
dell'eloquenza del freddo, persuasa i popoli a coprirsi le gambe, 
ed Ì piedi. 

Fu allora, che sostituite generalmente alle tuniche di lana, 
colle quali d'ordinario coprivansi le nude carni, le tele di lrfru, 
e di canape 1 ed adottando l'uso delle scarpe, rese non necessa- 
rio per la nettezza del corpo l'uso giornaliero di lavarsi, pet 
cui rimasero di niun uso, ed abbandonati alle rovine, stabilimenti 
così utili ', e fabbricati cosi grandiosi, e di unto dispendio. 



i ti cav. Roti nella ina diueriaiionc delle porpore, e Jellt materie veitiarie 
degli «alitili fog. Sy. t di «ntimeolo contrario a cih, che »! afferma neli'Encjcln- 

<t L r> ii ritu ili isolino per il ben' enere delln vira appunta per la mancanza in mi 
eiai ri-ano del lino. E tjiù prova, che 1' uso dell? Irle di linu è anlicbizaimo, e co- 

a Vedali la mnmnria ni i lupni degli antichi ilei de tonto prò Fr«or Broni mio 
■mica, suinpau in Flicnc il iBn. 
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CAPITOLO IV. 



Monumenti figurati che si trovano in Chianeiano. 



Ultre 1» Venere notata alla fine del capìtolo il, si trovi) un al- 
tra statua di Uguale altezza di quella , e dello stile medesimo. 
Esìsteva nel giardino del nobil sig. Pietro Casuecini di questo 
luogo, e rappresentava un Bacco affatto nudo, giovine, ed Imberbe. 

Priapo si è la terza divinità della quale ora parlo. Esso ti 
di terra colta, alto circa un braccio, espresso nella sua natura- 
lezza, fu trovato presso gli antichi già descritti bagni d' acqua 
naturale. Altre tre piccole immagini di metallo di un tal nume 
più osceno che venerabile, esistono nel privato studio del nohil 
sig- Girolamo Angelolti, e sig. Dottor Pasquale Casuccini. Veduti- 
li in sul vertice della teita corredate di un picciolo da cui ben 
si argomenta che servivano per portarsi indosso '. 

La Dea Pomona è espressa in una piccol' erma tetragona del 
più bel lavoro di bronzo, che si possiede da questo nobil sig . 
Girolamo Angelolti. La testa è ornata di poma ed ha turgido il 
petto. Il configurare i numi in forma tetragona fu antico stile 
e prima di Dedalo, che la favola ammette come un artista che 
perfozionò la scultura, assegnando ai simulacri delle divinila co- 
mi forma *, 

Un piccolo Apollo di bronzo qui ritrovato mancante di una 
gamba, e di una mano, esiste nel mio privato studio. 11 Dio è af- 
fatto nudo, se non che porta sospesa dietro alle spalle la clami- 
de che è affibbiata sulla spalla sinistra. La sua faccia i giovenile, 
ed imberbe. La testa è circondata da una corona di alloro, men- 
tre tiene colla destra appoggiata al curvo braccio la lira, come 
in atto di riposarsi. L' esattezza , e V esprimeuza di questo bel 

1 Eilite preti* di me un piceni lireinio dell» tpteio che icpri , corredalo di 
pici ioli, io non invece ilei Priapo li e un'oca. Il timfcolo di flou animile e fre- 
qnenln nei monumenti romani -, ma il Cjli.» dice, c»cr difficile a darne ragioni. 
1" credo con' altri antiquari, e come opina incile il Lami, eoe le più volte dna ri- 
ttricii a Mutine, n Priapo, oppure i Dicco. Vedi Lami, op. cit., Tom. Il, p. Sv(. 
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bronzo ù notabile , ed apparitene ai tempi, nei quali gli artefici 
toscani erano l'emuli dei greci obbedendo all'aquile romane. Que- 
llo fu un secolo di buon gusto per le belle arti d' Etruria spe- 
cialmente in lavori di fusoria, come attesta Ferecide '. 

Un grazioso, benché piccolo scimiotto eBitte pur anche pres- 
so questo nostro concittadino sig. Angelotti. È d' esso antico , 
ma dei tempi del buon gusto. Hanno molti creduto, che simili 
statuette siano donari offerii per salvezza propria, e per altrui. 
Non avendo peraltro , per quanto £ a me nolo , la scimmia o 
soggetto o simbolo, o altro indizio, che accenni religione, reputo 
il nostro picco! bronzo un' ornamento semplice . Potrebbe essere 
anche uno dì quel genere di sculture , o pitture che ebbero gli 
antichi " , e che da noi chiamerehbonsi caricature. 

Altra statuetta di bronzo posseduta dal rammentalo sig. An- 
gelotti 6 quella, che io adesso riporto. 11 aoggetlo che vi si rap- 
presenta è in piedi vestito dì tunica, e pallio. Ha rasi i capelli 
e la barba, e la destra la tiene eretta a guisa di chi perora, o 
parla. È del migliore stile, e 1' anima dirà cosi, e la mossa pare 
che si accordi colla svegliatezza del volto, avendo nella vestitu- 
ra quel grandioso, che appartiene agli antichi secoli del buon gusto» 

La mossa di questa piccola statua potrebbe farcene conget- 
turare la rappresentanza. Seguendo le vestigia dei dottissimi an- 
tiquari, che hanno portate le loro erudite indagini su quella tan- 
to celebre che forma uno dei preziosi ornamenti del R. Museo 
Gorenlino, e che ba lo slesso movimento del braccio, ci imba- 
razia a determinare il soggetto. Chi l'ha credula uno Scipione 
aiTricano, un Tagete, un Lucumone, un Pilnno, e chi un' anispì- 
ce, un sacerdote, un principe, un capo di popolo, un oratore *, 

Eccomi giunto, egregio sig. cavaliere, al termino del saggio 
propostomi. Se nelle cose da me esposte, non pervenni a rischia- 
rare ogni oscurità, ed a togliere di mezzo ogni dubbio, vaglia ii 
scusarmi presso di voi, la difficolta delle materie da me prese ■ 
trattare. Uno scrittore È abbastanza difeso , quando in un tema 
cosi arduo com'è questo, procede cautamente, e sema impegnar - 

, lami, Tarn. II, pf 495 

1 Cictr, de Oi«. lih. II, tedili il Ifonirtoli m,-di.ul. p. Jm. 
J Talari il Dcw|»uro, Goti, MonMb.ua»>, il tWu, .1 M-ftrt, il Umi , il 
Lami , ed >L Vermigliali, lI.l ripuiUito .[ncMd »t.Mui. 
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si In assolili! giudizi. Questa è la via battuti) su tal proposito, 
dai più celebri illustratori delle antichità italiche: fra i quali mi 
giova di far plauso al Passeri, che termina le sue dotte, ed ela- 
borale ipicgationi al Compiterò , con queste parole « Quae tan- 
go studio ossequi, nec siile dabio nobis datili» est, lìbcnter 
adnotavimiu, sino ambulane auctoritatis ; id unum trpectan- 
Ics ut celeri exemplo excitati, meliore producunt ». 



ANNOTAZIONI 

DELLA 

TAVOLA SEGUENTE 



A. Pare che sia stato i' ingresso: ma carne le altro apertare 
di porte che si descriveranno, è dubbio, perchè non yéiUsi 

lì lì lì iì lì. Altre simili aperture. \_ ,,; 

CC. Porte certe con architrave pieno di travertino.,, 

D. Parta certa ad arco tondo di mezzo cerchio di mattoni. 

E E. Corridore coperto di volta quasi tutta esistente di figure 
irregolari, che si accosta alta parabolica, cali' apertura 
rotonda F unica, che vedesi in tulle te volle. 

GGGGG. Stanze avalla prossimamente semicircolari e ti 
botte. 

H H H. Stanze simili con volle dirute interrate probabilmente, 
di larghezza eguale alle GGGGG, a prossimamente eguale. 
1. Coperto a volta esistente quasi tutto. 
L. Tutto coperto a valla esistente. 

M. Dicesi apertura, che ora non vedesi per V interramento, e 
per cui dicono si scendesse dentro il monte per una scala N. 

/ muri fino all'imposta delle volte tutti di piccati sassi in- 
certi, e rottami laterìzi /alterali a mattoni triangolari nel- 
l'interno quasi tutti esistenti, nell'esterno per quanto vedesi 
sopra terra appariscono anch'essi di mattoni triangolari . 

Le volte tutte a piccoli sassi, e l ottami laterizi incerti con più 
di calce, che sassi, e rottami con intonaco durissimo, in 
cui vedonsì piccoli rottami di matton pesto. 

IV. B- La descrizione e copiata dall' originale di proprio 
carattere del letterato de Fogni membro della nostra Ac- 
cademia, che ne fece localmente il disegno l'anno ijga. 



ERRORI 



CORREZIONI 



Pagina aij, noia 3. questo sentir. dì questo scritto 

-•5,™.5.|]qflM Muffiti 

— a6 ao. idiotiasimi idiotismi 

_ a 7 — i5. Barelli Bucelli 

-■ 3o not. i. scietis scienc 

— 3i ver. a6. abbiamo che abbiamo 

— 33 noi. 3. lavorare lavare 

— ivi — ivi. forre troppo troppo leggiera 

^ 34 «r. .4. vq t3i |OMqfl jq i-aiioww 

— 36 noi. 4- dicebantur dìcabatw 

— ili ~ ivi. qai qui 

— 3g ver. a4- ornata di tre ornata di quattro 
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